^-^cm^mm^M^mv^' 


i 


EPICARMO  CORBINO 


LIBERISMO  E 
PROTEZIONISMO 


stabilimento  tipografico 
Ditta  Cesare  Cavanna  -  Pontremoli 

J.1922- 
imi 


U 


/- 


3651 


EPICARMO  CORBINO^^V 


LIBERISMO  E 
PROTEZIONISMO 


stabilimknto  tipografico 

Ditta  Cesare  Cavanna  -  Pontremoli 

-1Q22- 


HF 
ó0  33ét^l 


DIRITTI    DI   PROPRIETÀ   RISERVATI 


■^o-  ^~-<^^ 


INTRODUZIONE 


Con  il  Dialogo  non  pretendo  di  jìortare  'dcun  contributo  allo 
aludio  della  teoria  del  rommerrio  internazionale.  Mi  nono  piut- 
tufsto  prcfis-'iO  di  esporre  fatti  e  conòidi  razioni  noti  agli  8^Hd'0>i  di 
economia,  ina  di  cui  il  pu'iblico  spesso  iwn  ha  cognizione.,  sicché 
è  }X)rtato  a  (jindicare  il  commercio  intenuizioìialc  sotto  l' influenza 
di  timori  che  la  scienza,  si  può  dire  fin  dai  primi  suoi  jxissi,  ha 
completamente  distrutto. 

Ho  introdotto  un  esteso  numero  di  personaggi  sforzandomi 
di  far  jxirlar  ciascuno  di  essi  con  il  linguaggio  del  grupix)  di  cui 
i  V  esponente.  Mi  è  parso  così  di  guadagnare  in  naturcdezza 
f/uatUo  si  jìerde  in  precisioìie  perchè,  inevitai nlmente,  il  perso- 
ìt'Ujgio  die  sostietie  la  jxirte  princijxde  -  l'economista  -  è  costretto 
tjualchc  volta  a  ripetersi  e  ad  ado^yerare  un  linguaggio  che  lo 
rrnd<t  accessibile  a  quanti,  ignari  di  cose  economicìw,  lo  ascoltano 
0  lo  contraddicono. 

Le  citazioni  ynancaìw  quasi  del  tutto  :  /  fatti  esposti  80)io  però 
tanto  noti  nel  cayìijvj  degli  studiosi  die  nessuno  mi  jw/rà  attri- 
l'Uirc  il  proposito  di  dire  delle  cose  nuove.  Chiunque  voglia  diver- 
tirsi a  controllarlo  non  Ita  che  da  leggere  qualche  trattato,  dei 
vecchi  chiusici  dell'economia,  scritti  da  più  di  un  secolo,  tua  di  cui 
purtroppo  la  gente  non   tiene   comunemente  conto. 

Le  osservazioni  che  tagliano  ad  ogni  momento  la  strada  all'e- 
conornista  sono  quelle  che  ogni  studioso  avrà  sentito  ripetere  chissà 
quante  volte  quando  si  è  trovato  a  discutere  di  questioni  economicJie 
con  i  dilettanti  di  ogni  categoria. 

È  appunto  la  frequente  npetiziom  di  luoghi    comuni   che   mi 
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ha  indotto  a  dare  all' esposizione  la  forma  dialogata.  Di  eleganti 
esposizioni  sistematiche  ìiella  teoria  del  commercio  internazionale 
abbonda  la  letteratura  economica;  la  mia  non  ha  alcuim  pretesa 
scientifica,  ma  tende  esclusivamente  a  confutare  le  argomentazioni 
più  comuni  ed  appurito  per  questo  più  j^^o fondamente  radicate. 
Ci  saranno  lacune^  pnmti  oscuri,  inedtahili  sopratutto  là  dove 
il  chiarirli  importerebbe....  un  altro  dialogo  ;  ma  tuttavia  mi  lu- 
singo di  aver  fatto  opera  modesta  di  divulgazione. 


Le  petizioni  che  seguono,  con  le  lettere,  dopo  il  Dialogo  sono 
già  state  pubblicate  sulla  «  Rivista  di  Milano  »,  ad  eccezione  di 
quella  dei  pescatori,  pubblicata  sulla  rivista  «  La  Marina  Mercantile 
Italiana  »,  e  tendono  a  dimostrare.,  attraverso  una  caricatura^  quali 
inconvenienti  derivino  da  alcune  forme  di  protezione. 

Le  ho  raccolte  con  lo  stesso  ordine  con  cui  furono  p)ubblicate. 
La  prima.1  quella  de  «  I  burocratici  delle  miniere  »  fa  scritta  mentre., 
trovandomi  addetto  al  Gabinetto  di  una  Sotto  Eccellenza,  assistevo 
ad  un  simpatico  duello  fra  due  ministri  che  si  contendevano  la 
competenza  sul  servizio  dei  combustibili  nazionali.  In  queW  epoca 
si  iniziavano  ricerche  di  petrolio  neW  Italia  centrale,  rinnovando 
r  epopea  dei  u  trivellatori  »  già  sferzata  dal  Prof.  Einaudi,  mentre 
maturavano  i  disastrosi  effetti  della  legislazione  De  Vito  sidlo 
sfruttamento  delle  miniere  di  lignite.  Infatti,  si  faceva  cessiotie  di 
una  miniera  ad  una  cooperativa  rossa,  a  condizioni  che,  se  fos- 
sero stata  praticate  ad  un  rappresentante  u  della  vile  borghesia  », 
chi  sa  quanti  strilli  avrebbero  fatto  cavare  alle  cassandre  dell'estre- 
ma socialista.  La  visione  di  chi  sa  quali  ricchezze  del  nostro  sotto- 
suolo aveva  montata  la  testa  a  molta  gente:  venivano  presentati  pro- 
getti di  naziomdizzazione,  si  preparavano  direzioni  generali,  mentre 
degli  ingegneri  esploravano  il  terreno  qui  o  là  alla  ricerca  di  un 
petrolio  che  si  ostinava  a  non  venire  abbo7idante mente.  Di  tanto  in 
tanto  i  trivellatori  telegrafavano  al    «  Messaggero  »    di   aver   sco- 
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}t€rlo  un  nuoro  jKtzzo,  e  Ui  cisioìir  del  prezio-^u  liquido  zampiUuììlc 
riaccendeva  il  fuoco  fra  le  linee  dei  duo  ministeri,  anzi  dei  tre^ 
perchè  e  cntraiM  pure  quello  dei  Lavori  Pubblici:  finché  la  lotta, 
per  V  iatcnento  jjcrsoiuile  del  Prendente  del  Consiglio,  non  si  de- 
cise con  la  vittoria  del  Ministro  di  A</ricoltura  a  cui  i  servizi 
furono  definitivamente  assegnati. 

Credo  che  un'  imUnjiìic  sui  retroscena  della  nostra  h/isUtziour 
iniìieraria  di  guerra  riusnrtbbc  oUreinodo  interessante  :  non  })o- 
tendola  allora  fare,  lìer  ragioni  ovvie,  cercai  di  prendrre  in  giro 
i  burocratici  che  l'avevano  suggerita,  e  dopo  aver  assistito  ad  una 
riunione  nella  (piale  da  un  momento  all'altro  mi  pareva  che  le 
mie  scar])t  dovessero  sollevare,  attaccate  alla  suola,  delle  lyepite 
d'oro,  scrissi  la  petizione  che  qui  riporto. 


«^«^» 


La  seconda  j)ctizionc  fu  scritta  dopo  aver  lasciato  il  Gabi- 
netto. Anche  sulla  competenza  sulla  j)esca,  fra  gli  stessi  ministeri 
che  si  (tattevano  per  i  combustibili,  Agncoltura  e  Industria  e  he  un 
tempo  erano  una  sola  cosa  ferveva  una  battaglia  vivissima  chiu- 
••*(iói,  ancfie  questa  volta,  con  la  vittoria  dell'Agricoltura  che,  simile 
ad  una  baleìia,  inghiottì  la  pesca  e  da  allora  ìion  ha  lasciato 
nessuno  in  pace,  tramie  i  pesci  perchè,  per  disgrazia,  nei  nostri 
man  non  ce  ne  sono. 

La  j)€sca  è  una  delle  industrie  nazioìiali  in  cui  i  pregiudizi, 
l' incompetenza  e  la  presunzione  burocratica  più  haniw  infierito  ed 
infieriscono  ;  nessuno  si  è  voluto  ancora  convincere  che  il  ìwstro 
mare  è  povero  di  i)esci,  e  tutti  si  ostiìuiìw  a  fare  progetti,  /»«>»- 
dare  circolari,  a  fare  es})erimenti  con  l'unico  risultato  di  jyescare 
delle  indennità  e  qualche  }>osticino  di  Capo  divisione.  Si  tr<itta  di 
una  makdtia  cronica  che  si  guarirà  solo  quamhj  sarà  stato  creato 
il  jxfsto  di  direttore  gemrale  o  di  alto  commissario  della  pesca: 
obiettivo  della  caìnpagmt.  Poi,  siccome  i  jìesci  som  già  al  sicuro, 
saremo  traìiquilli  tutti. 


vm 
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La  terza  è  del  tipo  della  famosa  petizione  di  Bastiat.  Nella 
frenesia  per  il  carbone  bianco  era  venuto  già  da  tempo  un  riìisa- 
vimento  ;  a  demolire  molte  speranze  pensarono  da  una  parte 
il  deputato  socialista  Bianchi  e  dall'  altra  V  on.  Ruini  —  espo- 
nente tipico  della  migliore  categoria  di  servitori  che  abbia  avuto  il 
partito  socialista:  liberali  che  fanno  i  socialisti  per  demagogia  — 
con  un  progetto  di  socializzazione  delle  imprese  elettriche  che  fermò 
ogni  attività  diretta  all'  estensione  degli  impianti  relativi. 

La  mentalità  dei  produttori  di  lumi  a  p)etrolio  è  molto  più 
diffusa  di  quello  che  non  si  creda  ;  e  basterebbe  fare  un  giretto 
nei  porti  p)er  convincersi  che  quello  che  nella  petizione  j)rtre  un 
assurdo  ridicolo  è,  sia  pure  in  proporzioni  minori^  umi  dolorosa 
realtà. 


^^^ 


Seguono  due  lettere  della  commissione  «  dei  Tre  »  sulle  nuove 
tariffe  doganali  le  cui  argomentazioni  vanno  messe  a  confronto 
coi  risultati  che  si  possono  ricavare  dal  Dialogo.  Non  creda  il 
Idto^-e  che  la  mentalità  che  ho  voluto  mettere  in  evidenza  in  forma 
burksca  sia  diversa  da  quella  dei  nostri  burocratici  :  purtroppo 
l'I  realtà  è  vicina  alla  mia  finzione  più  di  quello  che  non  si  ima- 
gini.  Sul  merito  del  problema  ciascuno  tiri,  poi,  le  conclusioni  per 
proprio  conto. 

E.     OORBÌNO. 


:7^r^p-*,^:t^^^-^ 


DIALOGO  SUL  COMMERCIO 
INTERNAZIONALE  E  I  DAZI  DOGANALI 


In  un  gruppo  di  politicanti  si  discuteva  del  recente  aumento  delle 
tariffe  doganali  senza  poter  trovare  una  conclusione  che  soddisfacesse 
tutti;  si  decise  perciò  di  tenere  una  riunione  alla  quale  furono  pregati  di 
intervenire  alcuni  amici  competenti  o  interessati  perchè  potessero  esporre 
le  ragioni  prò  e  contro.  Alla  riunione  parteciparono  così:  un  economi- 
sta, un  deputato  socialista,  un  agrario,  un  industriale,  un  organizzatore 
del  proletariato,  un  impiegato  e  un  giornalista.  A  dirigere  la  discussione 
fu  chiamato  un  vecchio  senatore,  non  più  militante  nei  partiti  politici, 
molto  stimato  ed  amato  da  tutti  i  convenuti,  a  loro  volta  uniti  da  vecchi 
vincoli  di  amicizia. 

Fu  stabilito  che  nella  discussione  non  si  sarebbe  mai  andato  avanti  se, 
prima,  tutti  non  avessero  convenuto  sull'esattezza  delle  conclusioni  volta 
per  volta  concordate,  e  fu  stabilito  altresì  che  ognuno  avrebbe  potuto 
enunciare  le  più  aspre  verità  sul  conto  degli  altri  senza  dar  luogo  a 
risentimenti  di  sorta,  essendo*  soltanto  ammesso  il  diritto  a  replicare 
per  rettificare  eventuali  inesattezze.  Ognuno  riconosceva  essere  legit- 
tima per  sé  e  per  gli  altri  un'azione  diretta  a  difendere  i  propri  inte- 
ressi, ma  tutti  convenivano  che  nella  discussione  bisognava  non  con- 
fondere gli  interessi  medesimi  con  quelli  della  collettività. 

Ed  ecco  il  resoconto  della  interessante  adunata. 

I. 

PRESIDENTE  —  Noi  siamo  qui  riuniti  per  discutere  del  conmiercio 
internazionale  e  dei  dazi  doganali.  Molti  fra  noi,  possiamo  dichiararlo 
sinceramente,  non  hanno  idee  chiare  sull'argomento,  ciò  che  finora  non 
ha  vietato  il  loro  intervento  nelle  pubbliche  discussioni  quando,  per 
ragioiu'  di  affari  o  per  ufficio,  siano  stati  costretti  o  tentati  di  prendere 
la  parola.  Riconosciamo  però  che  per  un  serio  esame  dei  problemi  eco- 
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Domici  è  necessaria  mia  adeguata  preparazione  e  perciò,  al  fine  di  dare 
alla  nostra  discussione  un  tono  generale  quanto  mai  possibile  più  vi- 
cino alla  scienza  e  alla  vita,  io  prego  il  nostro  amico  ECONOMISTA  di 
sostenerne  la  parte  principale  impostando  i  termini  del  problema  e  rispon- 
dendo a  coloro  che  mano  mano  gli  faranno   osservazioni. 

Se  nessuno  domanda  la  parola  questa  procedura  si  intende  ap- 
provata. 

(È  approvata). 

E  allora  caro  amico  economista,  a  voi. 

ECONOMISTA  —  La  procedura  proposta  dal  Presidente  e  da  voi,  o 
amici,  approvata,  mi  pare  la  sola  adatta  a  dare  un  buon  risultato.  In 
verità,  dei  fatti  economici  si  parla  spesso  senza  tener  presente  che  molte 
osservazioni,  suggerite  da  uno  sguardo  superficiale  al  loro  andamento, 
sono  state  ormai  decisamente  eliminate  dalla  scienza.  Non  soltanto  in 
tema  di  commercio  internazionale,  ma  in  quasi  tutti  i  fatti  che  formano 
oggetto  della  scienza  economica,  gli  uomini  esprimono  giudizi,  manife- 
stano convincimenti  che  vorrebbero  avere  il  pregio  della  novità,  mentre 
non  sono  che  la  ripetizione  più  o  meno  fedele,  di  osservazioni  e  con- 
vincimenti manifestati  da  molti  secoli. 

Ciò  dipende  dal  fatto  che  la  scienza  economica  non  può  sperimen- 
talmente provare  le  sue  leggi  in  modo  da  troncare  subito  ogni  discus- 
sione, sicché  prima  che  qualcuno  dei  suoi  principi  si  radichi  profonda- 
mente nel  pubblico  occorre,  oltre  ad  un  lunghissimo  processo  di  sviluppo 
della  cultura,  la  creazione  dei  mezzi  di  osservazione  e  di  indagine  che 
consentano  una  pronta  e  precisa  documentazione. 

GIORNALISTA  —  Mi  pare  però  molto  difficile  che  questo  risultato 
si  possa  presto  raggiungere. 

ECONOMISTA  —  D'accordo;  ma  ciò  non  giustifica  la  tenacia  con 
cui  gli  uomini  ripetono  luoghi  comuni  già  demoliti.  Nessuno  oggi  ver- 
rebbe a  sostenere  che  la  terra  non  è  rotonda  perchè  gli  uomini  cammi- 
nano sul  piano;  siamo  ormai  tutti  convinti  che  quello  che  a  noi  sembra 
una  perfetta  pianura  e  che,  sulla  configurazione  della  terra,  aveva  dato 
agli  antichi  un'idea  alquanto  diversa  dell'attuale,  non  è  che  una  super- 
ficie curva  di  un  corpo  sferico  più  o  meno  regolare.  Eppure  molti  degli 
argomenti  più  in  uso  nei  riguardi  del  commercio  internazionale,  rispetto 
al  modo  con  cui  si  svolgono  i  fatti  nella  realtà,  non  hanno  un  valore 
maggiore  di  quello]che  ha  1' argomento  delia  superficie  piana  per  com- 
battere la  rotondità  della  terra. 
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IMPIEGATO  —  Ci  vuole  proprio  la  feile  ili  mi  ccoiioniisla  nella 
propria  scienza  per  affermarlo  : 

ECONOMISTA  —  No,  basta  semplicemente  conoscere  la  scienza  che 
non  è  ima  religione  nella  quale  si  debba  credere  senza  prove.  È  vero 
che  la  scienza  non  ha  niente  di  assoluto  e  che  essa,  per  dirla  con  frase 
ormai  adoperata  dappertutto,  è  un  perpetuo  divenire;  ma  in  tutto  le 
scienze,  compresa  quella  economica,  ci  sono  ormai  alcune  \c\x^\  che 
hamio  un  carattere  quasi  assoluto  perchè  c'è  tale  una  quantità  di  fatti 
che  le  provano  che  se  uno  venisse  a  dirci  di  aver  trovato  solo  una 
prova  contraria,  noi  saremmo  indotti  a  pensare  che  in  quel  caso  qual- 
che altra  causa  avrà  neutralizzato  l'azione  di  quella  legge. 

PRESIDENTE  —  Perfettamente.  Ricordo  di  aver  sentito  dire  la  stessa 
cosa  ad  un  eminente  fisico  a  proposito  di  una  scoperta  che  avrebbe 
mandato  in  aria  la  legge  sulla  gravita/ione  di  Newton.  Egli  diceva  ap- 
punto che  non  è  che  la  legge  di  Newton  sia  assolutamente  vera;  ma 
la  sua  esistenza  è  ormai  accertata  da  tanti  fatti  che  il  verificarsi  di  un 
caso  che  ad  essa  sfugge  fa  piuttosto  pensare  all'esistenza  di  altre  cause 
che  ne  abbiano  neutralizzata   l'influenza. 

ECONOMISTA  —  Il  Presidente  mi  ha  perfettamente  compreso.  Ma 
è  tempo,  mi  pare,  che  io  imprenda  a  trattare  del  nostro  tema.  Sarà  bene, 
però,  per  intenderci  meglio,  dare  prima  un'idea  del  commercio  in  ge- 
nere per  vedere  quali  speciali  caratteristiche  abbia  quello  internazionale. 
Convenite? 

PRESIDENTE  -   Si,  sarà  meglio. 


ECONOMISTA—  La  parola  commercio  ha  bisogno  di  essere  chiarita. 
Comunemente  si  intende  per  commercio  di  una  detcrminata  zona  la 
somma  degli  scambi  che  si  effettuano  fra  i  vari  individui  economici  che 
vi  vivono  e  fra  essi  e  le  zone  straniere.  Come  e  in  quante  parti  divi- 
deremo, dunque,  il  commercio  di  quella  zona? 

IMPIEGATO  — In  due  parti,  mi  pare  opportuno  che  questa  divisione 
sia  fatta,  comprendendo  nella  prima  gli  scambi  effettuati  fra  i  vari  in- 
dividui della  comunità  definita  dalla  zona,  e  chiamandola  commercio 
inferno,  e  nella  seconda  quella  relativa  agli  scambi  che  si  effettuano 
fra  i  predetti  individui  e  gli  estranei  alla  comunità  e  che  potremo  chia- 
mare commercio  esterno  od  internazionale. 
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ECONOMISTA  —  Ben  detto.  La  distinzione  vale  però  solo  nei  rap- 
porti delle  persone  che  commerciano  perchè  sostanzialmente  siamo  sempre 
dinanzi  allo  stesso  problema  di  scambio. 

GIORNALISTA — No,  perchè  nel  commercio  internazionale  i  paga- 
menti debbono  essere  fatti  in  oro. 

ECONOMISTA —  Un  momento; non  complichiamo  anzitempo  il  pro- 
blema e  questo  benedetto  oro,  da  un  lato  facilita  moltissimo  gli  scambi, 
dall'altro  intorbida  le  idee  e  non  fa  più  veder  bene  il  fatto  principale 
dello  scambio. 

PRESIDENTE  —  Converrebbe  dunque,  a  mio  avviso,  esaminare  il 
fenomeno  dello  scambio  nella  sua  forma  più  semplice,  salvo  ad  avvi- 
cinarsi alla  realtà,  molto  complessa,  con  approssimazioni  successive. 

INDUSTRIALE  —  Pare  anche  a  me  che  questo  sia  un  metodo  adatto 
per  chi,  come  noi,  non  è  molto  addentro  nelle  questioni  di  econonu'a. 

ECONOMISTA  —  È  proprio  la  via  che,  seguendo  le  tradizioni 
d'ei  nostri  maestri,  mi  proponevo  di  seguire. 

PRESIDENTE  —  Ed  allora  mi  parrebbe  opportuno  indagare  anzitutto 
il  perchè  dello  scambio  e  quali  conseguenze  economiche  esso  apporti 
in  coloro  che  lo  effettuano. 

ECONOMISTA  —  Sicuro;  è  la  prima  indagine  da  fare;  ed  è  fonda- 
mentale. 

Perchè  si  effettui  uno  scambio  di  beni  fra  due  persone  è  neces- 
sario che  per  ognuna  di  esse  1'  utilità  del  bene  che  vorrebbe  cedere 
sia  inferiore  a  quella  del  bene  che  si  vorrebbe  ricevere.  La  decisione 
dello  scambio  è  il  risultato  della  valutazione  che  ciascuno  di  noi  fa 
dei  suoi  bisogni  e  dei  mezzi  atti  a  soddisfarli  ;  lo  scambio  non  è  dun- 
que effetto  del  caso,  ma  di  una  volontà  preordinata  ed  ha  luogo  quando 
questa  volontà  si  incontri  con  altra  volontà  che  risponda  al  caso  pro- 
prio. Ciò  che  Adamo  Smith  vide  benissimo  quando  disse  che  nessuno  ha 
mai  visto  un  cane  fare  deliberatamente  uno  scambio  di  ossa  con  un 
altro  cane. 

ORGANIZZATORE  —  Perdoni,  amico  economista,  voglia  chiarirmi 
meglio  la  quistione  con  un  esempio. 

ECONOMISTA —  Volentieri.  Supponiamo  che  io  abbia  dieci  litri 
di  vino  ed  abbia  contemporaneamente  desiderio  di  due  chili  di  carne. 
Soltanto  cinque  litri  di  vino  sono  però  necessari  al  mio  bisogno  at- 
tuale e  a  quello  futuro  fino  al  giorno  oltre  il  quale  il  vino  si  gua- 
sterebbe ;  gli  altri  cinque  litri  io  li  consumerei  solo  quando    non  pò- 
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tessi  trovare  altro  mezzo  di  utilizzarli.  Per  esenijiio.  piuttosto  die  berli, 
prefcriici  mangfinro  due  chili  di  carne  contro  i  qnali  li  darci  volentieri 
in  cambio. 

La  ima  volontà  è  già  dunque  decisa  per  effettuare  un  tale  scambio. 

Supponiamo  che  vicino  a  me  esista  un  altro  individuo  economico 
il  quale  abbia  quattro  chili  di  carne  di  cui  gliene  siano  necessari  solo 
due,  ma  che  manchi  completamente  di  vino  e  ne  vorrebbe  cinque  litri; 
anche  lui  farebbe  il  cambio  e  la  sua  volontà  è  dfcisa  perciò  in  tal  senso.  Se 
In  mia  volontà  e  la  sua  si  incontreranno,  noi  effettueremo  lo  scambio 
di  cinque  litri  ili  vino  c«")ntro  ilue  chili  ili  carne  ed  avremo  guadagnato 
in  utilità  tutti  e  due,  perché  noi  stimiamo  maggiore  l'utilità  del  bene 
ricevuto  in  confronto  di  quella  del  bene  ceduto. 

()ROANIZ7.\TORfì  —  È  chiaro,  anzi  mi  pare  che  se  ne  possa  dedurre 
una  considerazione  importante  ;  quella,  cioè,  che  lo  scambio,  accrescendo 
l'utilità  dei  beni  destinati  alla  soddisfazione  degli  uomini,  sia  un  atto 
economico  che  merita  di  essere  incoraggiato. 

ECONOMISTA  —  Ella  ha  perfettamente  compreso;  è  appunto  da 
ciò  che  deriva  la  considerazione,  per  gli  economisti  pacifica,  che  il  com- 
mercio è  atto  produttivo  nel  senso  economico,  e  che  i  commercianti 
sono  dei  produttori. 

GIORNALISTA  -  Si,  sono  produttori  finche  non  fanno  la  spe- 
culazione  in  danno  del  consumatore. 

ECONOMISTA  —  No,  sono  produttori  sempre;  ma  questo  è  \m 
problema  che  merita  di  essere  discusso  a  se,  non  in  via  incidentale. 
Molto  più  c'ie  dal  nostro  punto  di  vista  non  è  necessario  approfondirlo. 
Qui,  per  andare  avanti,  ci  basta  accertare  un  fatto:  quello  che  da  ogni 
scambio  deriva  utilità  per  coloro  che  lo  effettuano.  Siamo  d'accordo? 

PRESIDENTE  —  Si. 

III. 

ECONOMISTA  —  Nell'esempio  da  me  portato  manca  ancora  uno 
degli  elementi  dello  scambio  cosi  come  avviene  conuniemente:  vi  manca 
r  intervento  della  moneta. 

INDUSTRIALE  —  Già;  il  suo  è  un  caso  di  baratto. 

ECONOMISTA— Precisamente.  Sarà  bene  dunque  introdurre  questo 
nuovo  elemento  per  vedere  se  il  fatto  dello  scambio  sostanzialmente 
resti  immutato. 

GIORNALISTA  —  Sì  che  muta. 
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ECONOMISTA  —  Aspetti  un  momento  e  vedrà  che  non  muta  nulla. 

II  baratto  è  una  forma  difficile  di  scambio.  Perchè  esso  si  effettui 
è  necessario  che  chiunque  abbia  esuberanza  di  un  bene  si  incontri  non 
solo  con  chi  quel  bene  desidera,  ma  anche  con  uno  il  quale,  deside- 
randolo, possa  offrire  in  cambio  il  bene  desiderato  dal  primo.  Ora,  se 
questo  è  facile  che  accada  in  una  .comunità  molto  ristretta,  diventa 
sempre  meno  facile  mano  mano  che  la  comunità  si  allarghi.  Da  ciò 
la  necessità  di  creare  una  merce  intermediaria  degli  scambi  che  ognuno 
sia  disposto  a  ricevere  in  cambio  dei  beni  che  è  disposto  a  cedere, 
appunto  perchè  sa  che  con  il  suo  mezzo  potrà  procurarsi  tutto  ciò 
che  gli  occorre.  La  primitiva  operazione  di  baratto  si  scinde  allora  in 
due  operazioni  diverse:  uno  scambio  di  prodotti  contro  moneta;  uno 
scambio  di  moneta  contro  prodotti,  ciò  che  consente  una  moltiplica- 
zione meravigliosa  degli  scambi  e  facilita  quella  divisione  del  lavoro, 
a  seconda  delle  varie  attitudini  degli  uomini,  che  è  indubbiamente  una 
delle  pili  poderose  cause  del  progresso  degli  ultimi  secoli. 

ORGANIZZATORE  —  Sicché  effettivamente  ciascuno  di  noi  non 
fa  altro  che  scambiare  i  beni  posseduti  o  i  servigi  resi  contro  altri  beni 
ed  altri  servigi. 

ECONOMISTA  —  Ella  dice  benissimo.  Se  alla  fine  di  un  periodo 
determinato  ciascuno  di  noi  farà  il  bilancio  della  sua  attività  economica, 
vedrà  che  in  quel  periodo  egli  avrà  ceduta  una  certa  quantità  di  beni 
o  di  servigi  alla  collettività  presso  cui  vive,  e  avrà  ricevuto  in  cambio 
altrettanti  beni  o  servigi,  compreso  fra  i  beni  quel  tanto  di  moneta 
che  Io  autorizza  a  prelevare  per  l'avvenire  una  corrispondente  quantità 
di  prodotti  o  di  servigi. 

GIORNALISTA  —  Ma  allora  la  moneta  che  cosa  è? 

ECONOMISTA  —  La  moneta  è  una  merce  come  tutte  le  altre'che 
ha,  oltre  alle  qualità  fisiche  ed  economiche  della  materia  di  cui  è  for- 
mata, una  qualità  diciamo  così  convenzionale:  quella  di  consentire, 
mediante  l'acquisto  dei  beni  che  siano  allo  scopo  adatti,  la  soddisfa- 
zione di  tutti  i  nostri  bisogni.  Per  questa  sua  qualità  noi  ci  fidiamo, 
in  tempi  normali,  anche  di  una  carta  che  la  rappresenti.  Ma  per  il  fatto 
stesso  che  è  una  merce,  la  moneta  ha  un  valore  come  tutte  le  altre 
ed  ha  un  prezzo  che  è  naturalmente  l' inverso  dei  prezzi  delle  altre 
merci  misurati  sul  valore  della  moneta. 

PRESIDENTE  —  Questo  punto  meriterebbe  di  essere  chiarito. 

ECONOMISTA  —  Stavo  per   farlo,    egregio    Presidente.  Quando 
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noi  diciamo  che  un  bene  vale  cento  lire,  inlenciianio  riferirci  ad  una 
unità  di  misura  la  lira  comunemente  nota  come  corrispondente  ad 
una  certa  quantità  del  metallo  adottato  come  moneta.  Ma  se  noi  vo- 
gliamo trovare  il  prezzo  ilella  moneta  o  ilei  metallo  di  cui  è  formata, 
ilobbiamo  evidentemente  riferirci  a  qualche  altra  cosa  che  ci  faccia  da 
unità  di  misura.  Se  noi  sappiamo  che  un  chilogrammo  di  oro  si  scambia 
co!i  cento  quintali  di  grano,  il  prezzo  dell'oro  '\n  i^ra/io  sarà  di  dieci  chili 
di  grano  per  ogni  grammo  d'oro.  Ora,  poiciiè  il  prezzo  dei  beni  viene 
misurato  su  quello  di  un  altro  bene  (la  moneta)  che  non  è  un  dato  fisso 
ed  assoluto,  ma  mobile  e  relativo,  ne  segue  che  i  prezzi  dei  beni  e- 
spressi  in  moneta  variano  non  solo  per  ragioni  dipendenti  dalla  loro 
quantità,  ma  anche  per  ragioni  relative  alla  quantità  di  moneta.  Un 
aumento  del  valore  della  moneta  si  traduce  dunque,  in  una  diminuzione 
di  prezzo  degli  altri  beni,  mentre  una  sua  diminuzione  si  traduce  in 
un  aumento  dei  prezzi. 

(ÌIORNALISTA  Si  spiegherebbe  cosi  molta  parte  dell'aumento 
verificatosi  nei  prezzi  durante  la  guerra. 

ECONOMISTA  fVecisamcnte;  l'aumento  dei  titoli  rappresen- 
tativi della  moneta  doveva  necessariamente  provocare  una  sua  svalu- 
tazione che  doveva  manifestarsi  attraverso  un  aumento  dei  prezzi  delle 
merci  espressi  in  carta  moneta.  Se  noi  alla  lira  -  carta,  sostituiremo 
la  lira  -  oro  al  cambio  corrente,  vedremo  che  per  alcuni  prodotti  non 
solo  non  c'è  stato  aumento,  ma  addirittura  iliminuzione  di  prezzo. 

Riferendoci  ad  un  paese  a  circolazione  metallica,  dove,  cioO,  gli 
strumenti  rappresentativi  della  moneta  si  possano  sempre  cambiare 
immediatamente  in  oro,  ci  basta  dunque  tener  ben  fermo  il  concetto 
che  gli  scambi  si  effettuano  per  il  tramite  della  moneta,  ma  che  in 
fondo  gli  uomini  scambiano  prodotti  o  servigi  contro  prodotti  o  servigi, 
a  prezzi  che  sono  in  relazione  alla  quantità  di  moneta  che  esiste  nel 
paese,  e  ricordare  che  col  variare  della  quantità  di  moneta  variano 
nello  stesso  senso  i  prezzi  dei  beni  espressi  in  quella  moneta. 

AGRARIO  II  commercio  interno  però  non  fa  cambiare  la  quan- 
tità di  moneta  che  esiste  nel  Paese,  mentre  quello  internazionale  sì. 

ECONOMISTA  -  La  seconda  affermazione  è  esatta, la  prima  no. 
perchè  la  quantità  di  moneta  esistente  in  un  Paese  può  variare  sia 
per  effetto  di  tesorizzazioni,  sia  perchè  parte  ilei  metallo  adoperato 
per  moneta  può  essere  usata  in  usi  industriali.  Trascuriamo  per  il  mo- 
mento queste   due  cause  di    diminuzione    del  metallo    adottato    come 
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moneta,  e  vediamo  come  e  perchè  influisca  il  commercio  internazio- 
nale sulla  quantità  di  moneta  esistente  in  un  Paese.  Vedremo  cosi  meglio 
in  che  cosa    consista  il  commercio  internazionale, 

IV. 

ECONOMISTA  —  Abbiamo  visto  che  il  commercio  internazio- 
nale non  è  che  una  parte  del  commercio  di  una  collettività;  come  parte 
esso  conserva  perciò  tutte  le  caratteristiche  dell'intero.  Esso  è  quindi 
costituito  da  scambi  di  prodotti  o  servigi  con  altri  prodotti  o  servigi 
o  attraverso  il  pagamento  in  moneta  o  nella  forma  del  baratto,  e  poiché 
non  avviene  uno  scambio  senza  aumento  dell'utilità  di  coloro  che  lo 
effettuano,  è  evidente  che  il  commercio  internazionale  provoca  un  au- 
mento di  utilità  alle  collettività  interessate,  e  che  qualunque  ostacolo 
diretto  a  diminuire  gli  scambi,  diminuirà  le  utilità  rispettive  quali  sareb- 
bero state,  se  quell'ostacolo  non  fosse  esistito.  Tornando  all'esempio 
del  vino  e  della  carne,  se  il  detentore  della  carne  fosse  un  inglese  in- 
vece di  un  altro  italiano,  1'  utilità  che  i  due  ritrarrebbero  dal  cambio, 
effettuandolo,  non  sarebbe  affatto  diminuita,  e  lo  stesso  accadrebbe 
dell'utilità  dell'Italia  e  dell'Inghilterra. 

DEPUTATO  SOCIALISTA  —  È  chiarissimo  tutto  ciò;  non  vero 
amici? 

PRESIDENTE  —  Si;  mentre  però  con  i  due  commercianti  italiani 
in  Italia  sarebbero  rimasti  e  il  vino  e  la  carne,  nell'ultimo  caso  reste- 
rebbe solo  la  carne. 

ECONOMISTA  —  Naturale;  l'Italia  aveva  solo;  il  vino  per  lei  era 
più  utile  la  carne  ed  effettuato  il  cambio,  essa  si  è  avvantaggiata  della 
maggior  utilità  che  ha  per  lei  la  carne  in  confronto  del  vino. 

PRESIDENTE  —  Già  è  così;  chiedo  scusa  di  aver  fatto  un'osser- 
vazione senza  base. 

ECONOMISTA  —  Cerchiamo  di  vedere  dunque  come  si  svolge 
il  commercio  internazionale. 

Anche  il  commercio  internazionale  trova  la  sua  origine  nel  diverso 
livello  dei  prezzi  di  determinati  beni;  così  come  accade  nel  commercio 
interno,  i  prezzi  tendono  a  livellarsi  mediante  lo  spostamento  effettivo 
o  anche  solo  potenziale  dei  beni.  Se  a  Milano  il  vino  si  vende  a  Lire 
300  l'ettolitro  e  a  Bari  a  Lire  200,  prima  o  dopo  il  vino  di  Bari  sarà 
portato  o  venduto  a  Milano  in  modo  da  farvi  diminuire  il  prezzo  che, 
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invece,  per  la  contrazione  della  offerta,  aumenterà  a  Bari  fino  a  raggiun- 
gere l'equilibrio  in  una  cifra  variante  fra  le  200  e  lo  300  lire.  Se  in 
luogo  di  Milano  si  tratta  di  Londra,  prescindendo  por  il  momento 
da  ogni  influenza  esercitata  dal  costo  del  trasporto,  il  fenomeno  non 
cambia;  aumentano  solo  le  resistenze  le  quali  lasceranno  sussistere  una 
differenza  di  prezzo  maggiore  di  quella  che  resterà  fra  Milano  e  Bari. 

GIORNALISTA  -  Però  nessuno  obbliga  l' Inghilterra  e  per  essa 
Londra  a  comprare  del  vino  a  Bari. 

ECONOMISTA  —  In  un  regime  di  libertà  è  naturale  che  sia  così; 
come  nessuno  obbliga  Milano  a  comprare  a  Bari.  Poiché  però  gli 
uomini  operano  per  raggiungere  il  massimo  tornaconto,  è  evidente 
che  prima  o  poi  ci  sarà  qualche  venditore  di  vino  di  Bari  che  troverà 
maggior  convenienza  a  vendere  a  Milano  o  a  Londra,  o  sarà  cura  di 
chi  vende  il  vino  a  Milano  o  a  Londra  di  provvedersi  a  Bari  dove 
potrà  comprare  a  minor  prezzo  che  altrove. 

GIORNALISTA  La  vendita  del  vino  a  Londra  provoca  pero 
un'uscita  di  oro  dall'Inghilterra  ed  un'entrata  di  oro  in  Italia  e  quindi 
sposta  la  quantità  delle  masse  monetarie  in  circolazione  noi  due  paesi. 

ECONOMISTA  -  Ella  ha  fatto  un'osservazione  importantissima 
ed  ha  messo  in  luce  la  caratteristica  principale  del  commercio  inter- 
nazionale che  <*  appunto  quella  di  fare  in  modo  che  La  massa  monetaria 
in  circolazione  in  un  paese  sia  sempre  e  soltanto  quella  strettamente 
necessaria. 

AGRARIO    -   E  come? 

ECONOMISTA  -  Abbiamo  visto  che  il  commercio  internazionale 
trova  la  sua  origine  nel  dislivello  dei  prezzi  fra  due  o  più  paesi;  abbiamo 
visto  altresì  che  per  ogni  paese  la  quantità  di  moneta  in  circolazione 
è  quella  che  determina  il  livello  generale  dei  prezzi  e  che  un'aumento 
della  quantità  di  metallo  provoca  un  aumento  dei  prezzi  e  viceversa. 

PRESIDENTE  -  Trovo  opportuna  questa  ripetizione  dei  punti 
già  fissati. 

ECONOMISTA  Nella  grande  massa  di  scambi,  a  fianco  di 
quelli  per  i  quali  il  margine  del  prezzo  è  enorme,  ne  esistono  molti 
altri  per  i  quali  è  piccolissimo  bastano  delle  piccole  differenze  in  più 
o  in  meno  nel  livello  dei  prezzi  perchè  alcuni  scambi  che  prima  si 
effettuavano  non  si  effettuino  più,  o  perche  invece  se  ne  effettifino  altri 
per  i  quali  prima  la  convenienza  non   esisteva.  Siamo  d'accordo? 

PRESIDENTE  —  Mi  pare  pacifico  tutto  ciò. 
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ECONOMISTA  —  E  allora,  seguendo  il  metodo  delle  approssima- 
zioni successive,  prendiamo  ad  esempio  due  soli  paesi  e  supponiamo 
che  uno,  l'Italia,  abbia  solamente  commercio  di  importazione  e  l'altro, 
l'Inghilterra,  solamente  di  esportazione. 

Che  cosa  accadrà?  Per  pagare  le  sue  importazioni  l' Italia  dovrà 
mandare  in  Inghilterra  parte  del  suo  oro,  cioè  a  dire  vedrà  mano  mano 
ridotta  la  sua  quantità  di  metallo  in  circolazione,  mentre  in  Inghilterra 
la  circolazione  aumenterà.  In  Italia  perciò  i  prezzi  diminuiranno  mentre 
in  Inghilterra  si  avrà  il  fenomeno  contrario,  sicché  il  dislivello  dei  prezzi 
si  andrà  riducendo  sino  al  punto  in  cui  gli  scambi  dovranno  cessare 
del  tutto. 

GIORNALISTA  —  Ma  se  le  merci  che  l' Italia  importa  non  si  tro- 
vano che  in  Inghilterra,  gli  scambi  dovranno  continuare. 

ECONOMISTA  —  No,  nel  caso  da  me  supposto  devono  cessare, 
perchè  continuando,  verrebbe  un  giorno  in  cui  l'Italia  non  avrebbe  più 
oro  da  mandare  in  Inghilterra,  e  quindi  non  avendo  più  altro  mezzo 
di  pagamento,  dovrebbe  cessare  le  sue  importazioni  da  quel  paese. 

IMPIEGATO  —  Però  questo  caso  praticamente  non  succede. 

ECONOMISTA  ^  Il  caso  è  puramente  ipotetico;  non  è  neppure 
probabile. 

Io  r  ho  voluto  portare  unicamente  per  dimostrare  come,  anche  nel 
caso  die  un  paese  non  esporti  nulla  ed  importi  solamente  e  costantemente, 
f  è  un  limite  oltre  il  quale  le  importazioni  non  possono  continuare. 

PRESIDENTE  —  Potremo  allora  avvicinarci  un  pochino  alla  realtà 
perchè  si  capisce  già  che  cosa  succederebbe  in  un  caso  ipotetico  perfet- 
tamente opposto:  quello  cioè  di  un  paese  che  esporti  senza  mai  im- 
portare. L'aumento  della  quantità  di  metallo  in  circolazione  farebbe 
aumentare  i  prezzi  in  modo  da  togliere  ogni  vantaggio  alla  continua- 
zione degli  scambi. 

ECONOMISTA  —  La  realtà  sta  dunque  fra  questi  due  casi  estremi 
che  potremo  chiamare  casi  limite:  ogni  paese  importa  ed  esporta  con- 
temporaneamente ed  ha  quindi  una  massa  monetaria  in  continuo 
movimento. 

GIORNALISTA  —  Pero  sulla  massa  monetaria  influiscono  altri 
fattori. 

ECONOMISTA  —  Si,  ma  se  mai  li  vedremo  in  seguito.  Per  ora 
li'nitiamoci  alla  pura  bilancia  delle  importazioni  e  delle  esportazioni. 
Quali  casi  si  possono  verificare? 
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IMPIEGATO  -  Mi  pare  che  i  casi  possibili  siano  tre:  importa- 
zioni uj^unli,  maggiori  o  minori  delle  esportazioni. 

ECONOMISTA  —  Sicuro:  nel  caso  di  eguaglianza  la  massa  mo- 
netaria resta  fissa  ed  il  livello  dei  prezzi,  ferme  restando  le  altre  con- 
dizioni, non  muta. 

Se  le  importazioni  superano  le  esportazioni,  per  la  differenza  si 
verifica  un  esodo  di  oro  che,  diminuendo  la  massa  monetaria,  fa  ridurre 
i  prezzi.  Questa  riduzione  di  prezzi  influirà  su  quelle  importazioni  che 
erano  proprio  al  margine  arrestandole,  mentre  agirà  su  quelle  espor- 
tazioni che  non  si  effettuavano  per  essere  poco  al  disotto  del  margine 
promuovendole,  in-  modo  da  neutralizzare  la  differenza  per  l'avvenire. 
Succede  il  fenomeno  contrario  nel  caso  in  cui  le  importazioni  superano 
le  esportazioni.  In  questo  modo  la  massa  monetaria  viene  sempre  adat- 
tata ai  bisogni  della  circolazione  perchè,  con  l'innalzare  o  abbassare 
il  livello  generale  dei  prezzi,  si  espelle  la  parte  di  metallo  esuberante 
alla  circolazione  stessa  o  se  ne  richiama  dall'estero  per  colmarne  i  vuoti. 
//  commercio  internazionale  agisce  dunque  da  moderatore  della  massa 
monetaria  in  circolazione  facendo  circolare  quella  e  soltanto  quella 
necessaria. 

AGRARIO  -  Cosicché  importazioni  ed  esportazioni  sono  intima- 
mente legate  e  volendo  diminuire  le  prime,  prima  o  dopo  si  otterrà 
una  diminuzione  delle  seconde. 

ECONOMISTA  —  Si,  è  proprio  così,  sempre  però  che  restino  co- 
stanti le  altre  cause  di  variazione  della  massa  monetaria  in  circolazione. 

AGRARIO    -  E  quali  sono  queste  cause? 

ECONOMISTA  —  Sono  diverse  ed  hanno  una  maggiore  o  minore 
importanza  a  seconda  dei  paesi. 

V. 

ECONOMISTA  -  Una  prima  causa  è  costituita  dall' npcrtura  di 
crediti  da  un  paese  all'altro.  l'er  il  paese  creditore  resi)ortazione  dei 
prodotti  dei  quali  non  si  domanda  il  pagamento  non  provoca  nessuna 
importazione  di  oro;  accade  naturalmente  lo  stesso  al  paese  che  con- 
trae il  debito  il  quale  riceve  i  prodotti  senza  obbligo  di  dare  subito 
un  corrispettivo  in  oro  o  in  altri  prodotti:  è  questo  il  caso  della  im- 
portazione di  capitali.  Se  però  i  capitali  sono  dati  in  prestito,  dopo  il 
primo  anno  il  debitore  dovrà  ricevere  gli  interessi  o  il  dividendo 
attraverso  esportazioni  dal  paese  debitore. 
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È  questa  la  ragione  per  la  quale  i  paesi  giovani,  al  contrario  dei 
vecchi,  registrano  un  ammontare  di  esportazioni  maggiore  delle  im- 
portazioni. Quando,  di  fatti,  cessa  o  si  riduce  l'importazione  dei  capi- 
tali, in  modo  che  l'onere  degli  interessi  superi  l'ammontare  dei  nuovi 
investimenti,  ai  paesi  creditori  va  spedito  il  saldo,  ed  il  pagamento 
avviene  attraverso  l'invio  di  prodotti. 

AGRARIO  —  Sicché  un  paese  le  cui  esportazioni  siano  maggiori 
delle  importazioni  è  sempre  un  paese  che  paga  dei  debiti? 

ECONOMISTA  —  Sempre  no.  Potrebbe  essere  anzi  il  contrario. 
Supposte  reciprocamente  neutralizzate  le  altre  cause  di  variazioni  della 
massa  monetaria,  un  eccesso  di  esportazioni  può  essere  dovuto  tanto 
ad  una  esportazione  di  capitali  dati  in  prestito,  quanto  ad  un  paga- 
mento di  interessi  o  a  un  rimborso  di  debiti.  Se  l' Inghilterra  investe 
in  Argentina  un  miliardo  all'anno,  il  primo  anno  manderà  un  mi- 
liardo di  prodotti,  il  secondo  manderà  un  miliardo  meno  50  milioni 
di  interessi,  e  così  via  di  seguito  sino  a  quando  la  somma  di  interessi, 
equivarrà  all'investimento  annuale,  nel  qual  punto,  continuando  l'inve- 
stimento, r  Inghilterra  non  dovrà  mandare  più  nulla,  od  oltre  il  quale 
la  somma  che  riceverà  in  pagamento  per  interessi  o  dividendi  supererà 
quella  che  continua  ad  investire  supposta  sempre  un  miliardo  all'in- 
teresse del  50/0 . 

INDUSTRIALE  —  Ma  se  ho  ben  capito,  in  questo  caso,  le  mag- 
giori importazioni  dell'Inghilterra  in  confronto  delle  esportazioni,  in 
luogo  di  denotare  una  sua  maggiore  dipendenza  economica  dall'estero, 
mettono  in  evidenza  una  dipendenza  dell'estero  verso  l'Inghilterra. 

ECONOMISTA  —  Per  l'appunto:  l'Inghilterra,  avendo  dei  crediti, 
deve  riceverne  gli  interessi  dai  paesi  debitori  ed  il  suo  eccesso  di  im- 
portazioni, lungi  dal  costituire  una  forma  di  impoverimento,  come  spesso 
si  sente  affermare,  non  costituisce  che  la  riscossione  di  un  credito! 

GIORNALISTA  —  Ma  l'Italia  ha  eccesso  d'importazioni  e  pure  non 
ha  crediti  tanto  forti  all'estero. 

ECONOMISTA  —  Si,  l'Italia  ha  pochi  crediti  all'estero,  compen- 
sati —  a  parte  i  debiti  di  guerra  —  da  crediti  di  stranieri  che  hanno  i  loro 
capitali  investiti  in  imprese  italiane  0  in  titoli  pubblici,  in  modo  che 
da  questo  lato  il  suo  bilancio  si  chiude  con  un  passivo,  sia  pure  lieve,  e 
non  con  un  attivo.  Ma  lo  sbilancio  fra  importazioni  ed  esportazioni  è 
dovuto  anche  ad  altre  cause. 

GIORNALISTA  —  Quali? 
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tCONOMlSTA  —  Una  seconda  causa  che  influisce  sulla  bilancia 
dei  pagamenti  è  costituita  dai  proventi  dell'  industria  dei  trasporti  ma- 
rittimi, cioè  dai  noli.  Ogni  paese  paga  il  prezzo  dei  trasporti  effettuati 
da  navi  straniere  per  le  merci  da  lui  importate,  e  riscuote  il  prezzo  dei 
trasporti  effettuati  per  conto  di  altri  paesi.  A  seconda  che  la  differenza 
fra  la  prima  e  la  seconda  somma  di  servizi  sia  positiva  o  negativa, 
una  parte  di  essa  va  a  ripercuotersi  sulla  bilancia  del  commercio  e 
costituisce  una  forma  di  esportazione  o  importazione  invisibile. 

INDUSTRIALE  —  E  perchè  solo  una  parte? 

ECONOMISTA  —  Perchè  da  quello  che  e  pagato  alle  marine 
straniere  bisogna  detrarre  i  consumi  che  vengono  effettuati  dai  relativi 
equipaggi  nei  nostri  porti;  mentre  dalle  somme  riscosse  dalle  nostre  navi 
per  trasporti  effettuati  per  conto  di  paesi  stranieri,  bisogna  detrarre  la 
spesa  dei  nostri  equipaggi  ed  i  consumi  delle  navi  all'estero,  cifra  che 
è  per  noi  rilevante  per  il  fatto  che  il  combustibile  assorbe  molta  parte 
del  nolo. 

Una  terza  causa  di  influenza  nella  bilancia  dei  pagamenti  è  costi- 
tuita dalle  spese  dei  sudditi  di  un  paese  residenti  all'estero  ed  ha  la 
sua  contro  partita  nelle  spese  degli  stranieri  residenti  in  paese.  Da 
questo  punto  di  vista,  per  esempio,  l'Italia  è  in  forte  credito  verso 
l'estero  perchè  le  spese  dei  forestieri  in  Italia  sono  molto  più  forti  di 
quelle  degli  italiani  all'estero.  Anzi  la  partita  si  risolve  in  un  credito 
ancora  più  elevato  perchè  gli  italiani  all'estero,  in  luogo  di  vivere  at- 
tingendo alla  madre  patria,  come  fanno  coloro  che  viaggiano  per  di- 
vertirsi, in  massima  riescono  a  vivere  con  una  parte  soltanto  dei  loro 
redditi  e  risparmiano  la  differenza  che  viene  inviata  in  Italia  con  le  ri- 
messe degli    emigranti. 

GIORNALISTA  -  Ci  sono  altre  cause  che  possono  far  variare 
la  bilancia  dei  pagamenti  ? 

ECONOMISTA  -  No;  o  per  lo  meno  nessuna  .che  non  possa 
rientrare  in  qualcuna  di  quelle  già  esposte.  Cosicché  l'esame  della 
bilancia  del  commercio  involge  da  una  parte,  quella  di  uscita  del- 
l'oro: le  merci  importate,  i  noli  che  si  devono  pagare  all'estero, 
gl'interessi  dei  capitali  stranieri  impiegati  in  Italia  e  il  rimborso  dei 
capitali  medesimi,  e  le  spese  degli  italiani  all'estero;  per  l'entrata 
dell'oro:  le  merci  esportate,  i  noli  che  la  nostra  marina  riscuote  all'e- 
stero, gl'interessi  dei  capitali  italiani  investiti  all'estero  e  i  capitali 
stranieri  che  vengono  ad  investirsi  nel  nostro  Paese,  le  spese  degli  stra- 
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nieri  nel  Regno  e  le  rimesse  dei  nostri  emigranti.  Questi  due  gruppi  si 
compensano  in  modo  che,  nonostante  ii  loro  ammontare  complessivo 
raggiunga  per  ogni  Paese  cifre  elevatissime,  il  movimento  effettivo  dei 
metalli  preziosi  ha  un'importanza  relativa  veramente  trascurabile,  la 
compensazione  avvenendo  attraverso  l'importazione  e  l'esportazione 
dei  prodotti. 

GIORNALISTA  —  Scusi,  ma  chi  fa  questa  compensazione?  Ci  sarà 
bene  un  organo  che  vi  provvederà. 

ECOiNOMlSTA  —  No,  la  compensazione  avviene  automaticamente 
per  la  tendenza  dell'ordine  economico  di  raggiungere  l'equilibrio,  senza 
bisogno  di  un  organo  qualsiasi  che  se  ne  occupi. 

GIORNALISTA  —  Abbia  pazienza,  egregio  amico,  ma  io  non 
riesco  a  capire  come  avvenga  la  compensazione;  attraverso  quali  mec- 
canismi un  paese  riesce  a  mantenere  in  equilibrio  la  sua  massa  mo- 
netaria ?  C'entrerebbe  per  caso  la  questione  dei  cambi? 

ECONOMISTA  —  Proprio  i  cambi.  Ed  ecco  come. 


VI. 


ECONOMISTA  —  Esaminando  il  problema  dei  cambi  noi  po- 
tremo fare  a  meno,  d'ora  innanzi,  di  parlare  di  importazioni  e  di  espor- 
tazioni e  parlare  piuttosto  di  rapporti  complessivi  di  debito  e  credito. 

PRESIDENTE  —  Lo  si  desume  da  quanto  Ella  ha  detto  dinazi. 

ECONOMISTA  —  Perfettamente.  Supponiamo  che  i  vari  paesi 
abbiano  in  uso,  come  moneta,  un  solo  metallo  —  l'oro;  l'ipotesi  non 
risponde  alla  realtà  perchè  molti  adottano  l' oro  e  l' argento,  ma  per 
sempliciià  e  per  non  complicare  il  problema  con  le  quistioni  relative 
al  bimetallismo,  possiamo  ammettere  che  il  metallo  adoperato  sia  uno 
solo:  l'oro  —  ciò  che  vuol  dire  che  per  eseguire  i  pagamenti  si  può 
adoperare    soltanto  oro  o  titoli  che  lo  surroghino  perfettamente. 

GIORNALISTA  —  Quali  sarebbero? 

ECONOMISTA  —  Biglietti  di  banca,  titoli,  effetti,  vaglia  cambiari, 
insomma  qualunque  mezzo  di  pagamento  che  per  le  sue  condizioni  di 
sicurezza  possa  perfettamente  riceversi  in  luogo  dell'oro.  Levarle  mo- 
nete avranno  dunque  una  parità  corrispondente  alla  quantità  di  oro 
fino  contenuto  ;  così,  per  esempio,  la  lira    sterlina  contiene   tanto  oro 
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fino  in  confronto  della  nostra  lira  da  determinare  l'eguaglianza:  1  ster- 
lina -    25,22  di  lire   italiane. 

IMPIEGATO  —  Fin  qui  tutto  va  bene. 
ECONOMISTA  —  E  allora  andiamo  avanti. 

Supponiamo  che  un  commerciante  italiano  debba  comprare  1000 
tonnellate  di  carbone  in  Inghilterra  ad  una  sterlina  la  tonnellata.  Egli 
dovrà  evidentemente  procurarsi  mille  sterline  o  in  ero  o  in  altra  ma- 
niera equivalente.  Poiché  questa  non  sarà  stata  la  prima  operazione 
di  commercio  internazionale  fra  Italia  e  Inghilterra,  esistendo  già  da 
tempo  fra  i  due  Paesi  due  correnti  di  scambi,  la  sterlina  si  potrà 
comprare  in  Italia  così  come  si  possono  comprare  le  lire  italiane  in 
Inghilterra. 

INDUSTRIALE  —  Ma  a  quale  prezzo  si  potranno  comprare? 

ECONOMISTA  —  Il  prezzo  dipenderà  dai  rapporti  di  debito  e 
credito  fra  Italia  e  Inghilterra.  Se  questi  rapporti  danno  un  saldo  attivo 
per  l'Italia,  vorrà  dire  che  il  numero  delle  sterline  esistenti  in  Italia 
è  maggiore  di  quello  necessario,  e  ne  dovrà  restare  una  parte  non 
venduta;  mentre  in  Inghilterra  esisteranno  lire  italiane  in  quantità  in- 
feriore a  quella  necessaria.  Succederà  l'inverso  nel  caso  in  cui  il  saldo 
sia  passivo  per  l'Italia;  in  questo  caso  le  sterline,  essendo  inferiori  al 
bisogno,  il  loro  prezzo  dovrà  inevitabilmente  salire  al  di  sopra  della  pari. 

GIORNALISTA        E  di  quanto  potrà  salire? 

ECONOMISTA  -  L'aumento  sarà  sempre  inferiore  al  prezzo  del 
trasporto  dell'oro,  perchè  chi  deve  pagare  in  sterline  le  compra  per  non 
avere  la  noia  e  la  spesa  della  spedizione  dell'oro  corrispondente,  ma 
se  il  loro  prezzo  dovesse  salire  oltre  il  punto  dell'oro  --  cioè  oltre  il 
punto  in  cui  è  più  conveniente  procurarsi  l'oro  e  mandarlo  in  Inghil- 
terra —  nessuno  ne  comprerebbe  più. 

GIORNALISTA  -  Allora  si  ridurrebbe  la  massa  monetaria  in  cir- 
colazione. 

ECONOMISTA  -  Perfettamente.  Però  bisogna  tener  conto  che 
i  Paesi  con  i  quali  Italia  e  Inghilterra  sono  in  relazioni  di  affari  sono 
molti  e  i  pagamenti  internazionali  avvengono  in  modo  da  compensare 
i  crediti  verso  un  paese  con  i  debiti  verso  1*  altro. 

GIORNALISTA    -  Come  si  verifica  ciò? 

ECONOMISTA  —  Introduciamo  un  altro  Paese  fra  l' Italia  e  l' In- 
ghilterra, per  esempio  la  Francia,  e  supponiamo  che  i  rapporti  di  debito 
e  credito  siano  i  seguenti  : 
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Crediti  dell'Inghilterra  verso  l'Italia            1000  sterline 

»                    »                 »  la  Francia      1500          » 

»       della  Francia          »  l'Inghilterra  2000          » 

»                    »                  »  l'Italia            1500          » 

»       dell'Italia                 »  la  Francia     2000          » 

»             »                         »  r  Inghilterra    500          » 

Nessun  gruppo  di  questi  3  paesi,  presi  due  a  due,  potrebbe  com- 
pensare i  suoi  debiti  e  crediti  senza  ricorrere  al  pagamento  in  moneta; 
combinando  invece  ognuno  di  essi  con  gli  altri  due,  la  compensazione 
avviene  senza  spostare  un  grammo  d'oro  da  un  paese  all'altro,  perchè 
ogni  paese  potrà  pagare  il  saldo  del  suo  debito  con  la  moneta  del  paese 
che  è  suo  debitore:  l'Inghilterra  pagherà  il  suo  maggior  debito  verso  la 
Francia  con  il  maggior  credito  verso  l'Italia;  il  maggior  di  debito  della 
Francia  verso  l'Italia  sarà  compensato  dal  maggior  debito  verso  l'In- 
ghilterra e  così  il  maggior  debito  dell'  Italia  verso  l' Inghilterra  sarà 
pagato  con  il  maggior  credito  verso  la   Francia. 

IMPIEGATO  —  Si,  sarà  così;  ma  come  si  svolge  tutto  questo 
movimento? 

ECONOMISTA  —  Si  svolge  attraverso  il  commercio  delle  divise 
estere  ed  ha  per  indice  e  misura  il  cambio. 

IMPIEGATO  —  Vorrebbe  chiarire  con  un  esempio? 

ECONOMISTA  —  Nell'esempio  dianzi  citato  l' Inghilterra  era  de- 
bitrice della  Francia  e  creditrice  dell'Italia;  essa  quindi  avrà  un  cambio 
al  di  sopra  della  pari  per  i  franchi,  al  di  sotto  per  le  lire.  Analogamente 
la  Francia  avrà  il  cambio  sopra  la  pari  per  le  lire  e  al  disotto  per  le 
sterline  ;  e  l' Italia  lo  avrà  al  di  sopra  della  pari  per  le  sterline,  al  di 
sotto  per  i  franchi.  Cosicché,  supponendo  variazioni  in  più  o  in  meno 
uguali  all'  1  7o ,  i  corsi  nelle  tre  piazze  saranno  i  seguenti  : 

Londra  —  Prezzo  di  una  sterlina  in  franchi  24.97 

»  »  »  »         »  lire  italiane     25.47 

Parigi  »  »  »        »  franchi  24.97 

Roma  »  »  »        »  lire  italiane      25.47 

»  »  ai  100  franchi        »  »  99. — 

Un  commerciante  il  quale  debba  mandare  a  Londra  1000  sterline, 
potrà  o  comprarle  in  Italia  o  a  Londra  per  L.  25470,  oppure  comprare 
24970  franchi  con  le  quali  a  Parigi  o  a  Londra  acquisterà  le  1000 
sterline,    spendendo    L.   24720.  Evidentemente  egli    sceglierà  quest'ul- 


DIALOGO   SUL   COMMERCIO    INTFRNAZIONALE  25 

tima   via  clic   gli   consente    un    guadagno    di    l..    500   sul    prezzo   no- 
minale delle  sterline  in  L.  25220. 

GIORNALISTA     -  Ma  questo  guadagno  a  spese  di  chi  è  fatto? 

ECONOMISTA  È  fatto  a  spese  dell'esportatore  italiano  in  Fran- 
cia il  quale  per  un  ammontare  di  franchi  pari  a  1000  sterline,  in  luogo 
di  23220  lire,  quante  corrispondono  al  valore  nominale,  ne  riceve 
solo  24720. 

GIORNALISTA  Ma  in  questo  modo  della  differenza  dei  cambi 
si    avvantaggiano    i  nazionali  non  gli  stranieri! 

ECONO.NUSTA  Precisamente;  e  quando  i  giornali  gridano  con- 
tro gli  americani  o  gli  altri  la  cui  valuta  è  sopra  la  pari  in  confronto 
alla  lira  italiana,  e  li  accusaano  di  volere  arricchire  a  spese  dell'Italia, 
dicono  un  solenne  sproposito  che  sta  a  dimostrare  la  loro  ignoranza 
in  quistioni  elementarissime  di  economia  e  fanno  ridere  tutto  il  mondo 
alle  nostre  sjialle.  Se  Lei  vende  delle  merci  in  America  viene  pagato  in 
dollari,  se  io  compro  devo  pagare  in  dollari.  Se  io  compro  da  Lei  i 
dollari  di  cui  dispone  ad  un  prezzo  5  volte  più  alto  del  nominale,  il 
guadagno  sarà  stato  fatto  da  Lei  e  non  dall'America,  la  quale  ha  ven- 
duto della  merce  per  un  certo  numero  di  dollari  e  ne  ha  ricevuto 
altra  corrispondente. 

INDUSTRIALE  —  E  allora  il  cambio  al  di  sopra  della  pari  agisce 
come  un  premio  all'esportazione  ed  un  freno  alle  importazioni? 

ECONOMISTA  —  Precisamente,  anzi  il  livello  del  cambio  si  ri- 
percuote su  tutta  la  bilancia  dei  debiti  e  crediti  e  non  soltanto  sulle 
importazioni  ed  esportazioni. 

INDUSTRIALE        Come  sarebbe  a  dire? 

ECONOMISTA  -  Supponiamo  che  il  cambio  della  sterlina  in 
Italia  sia  al  di  sopra  della  pari;  in  questo  caso  l."sono  incoraggiate 
le  esportazioni  italiane  in  Inghilterra  e  frenati  gli  acquisti  di  prodotti 
inglesi;  2."  sono  incoraggiati  gl'investimenti  di  capitali  inglesi  in  Italia, 
mentre  l'alto  corso  della  sterlina  induce  i  possessori  italiani  di  titoli 
inglesi  a  sbarazzarsene  per  guadagnare  la  differenza;  3."  se  l'altezza 
del  cambio  è  persistente  e  non  ha  ancora  avuto  sensibili  ripercussioni 
sul  livello  generale  dei  prezzi,  si  incoraggia  l'afflusso  dei  forestieri 
mentre  si  frenano  i  viaggi  degli  italiani  all'estero. 

Accade  lo  stesso  per  tutti  i  paesi  perchè,  come  abbiamo  visto,  i 
cambi  tendono  a  livellarsi  nelle  varie  piazze  a  seconda  del  rispettivo 
valore  della  moneta,  e  si  determina    quindi    una   nuova   situazione  di 
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equilibrio.  In  altri  termini  il  cambio  troppo  alto  è  indice  di  una  situa- 
zione di  squilibrio  nella  bilancia  dei  debiti  e  dei  crediti  di  uno  stato, 
ma  è  nello  stesso  tempo  il  rimedio  più  pronto  ed  efficace,  anzi  direi  il 
solo  rimedio  per  combattere  il  male  che  esso  rivela. 

IMPIEGATO  —  E  il  governo  allora  non  dovrebbe  far  nulla? 

ECONOMISTA — Proprio  nulla  come  Governo;  mentre  come  ac- 
quirente di  merci  straniere  egli  dovrebbe  agire  come  un  qualsiasi  pri- 
vato: esaminare  i  mercati,  vedere  dove  sia  maggiore  la  convenienza  a 
comprare,  regolarsi  a  seconda  che  si  preveda  un  ribasso  o  un  rialzo 
dei  cambi,  ritardando  o  accelerando  gli  acquisti  e  così  via. 

INDUSTRIALE  —  Ma  il  fatto  che  noi  siamo  in  regime  di  corso 
forzoso  non  influisce  sul  commercio  internazionale? 

ECONOMISTA  —  Vi  influisce  indirettamente  perchè  in  regime  di 
corso  forzoso  i  prezzi  all'interno  non  hanno  più  alcuna  stabilità,  e 
perchè  la  continua  emissione  di  carta  moneta  sposta  la  ricchezza  di 
alcune  categorie  di  cittadini  a  favore  di  altri.  La  conseguente  modifi- 
cazione dei  consumi  e  il  deviamento  nella  destinazione  dei  redditi  che 
ne  deriva,  devono  necessariamente  influire  anche  sul  commercio  inter- 
nazionale nella  sua  composizione  qualitativa  e  quantitativa  provocando 
qualche  volta  l' interruzione  più  o  meno  completa  di  correnti  di  impor- 
tazione o  di  esportazione.  Le  modalità  di  pagamento  però  non  mutano. 

GIORNALISTA  —  Ma  non  potrebbero  i  Governi  fare  un  accordo 
per  stabilizzare  i  cambi? 

ECONOMISTA  —  Potrebbero  farlo  naturalmente,  ma  sarebbe  uu 
accordo  senza  base  e  senza  alcuna  efficacia.  Quale  efficacia  avrebbe 
sulla  guarigione  di  un  ammalato  un  accordo  fra  lui  e  l'infermiere  per 
l'uso  di  un  termometro  che  segni  sempre  la  stessa  temperatura?  Il 
termometro  segnerebbe  sempre  37.5,  38  o  38.5  o  quell'laltra  tempera- 
tura stabilita,  mentre  la  temperatura  effettiva  dell'ammalato  potrebbe 
qualche  volta  coincidere  con  quell'altra,  ma  potrebbe  essere  inferiore 
o  superiore  a  seconda  dell'andamento  della  malattia.  E  poi  su  quale 
base  dovrebbe  raggiungersi  l'accordo? 

GIORNALISTA  —  Su  una  base  di  giustizia. 

ECONOMISTA — Ma  queste  son  parole,  egregio  amico;  sarà  giu- 
sto il  prezzo  di  70  lire  per  la  sterlina?  E  perchè  non  80  o  60  o  90  e 
50  o  100  e  400  o  addirittura  25.22  come  nella  parità  monetaria? 

GIORNALISTA  —  Ma  se  i  governi  stabilissero  il  prezzo  della 
sterlina  a  70  che  cosa  succederebbe  ? 
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ECONOMISTA  —  Perchè  raccordo  avesse  una  sia  pur  minima 
efficacia,  sarebbe  necessario  che  i  Governi  monopoUzzasscro  tutto  il 
commercio  delle  sterline  e  delle  lire  italiane  -  ma  neanche  questo 
basterebbe  perchè  presto,  a  fianco  della  quotazione  fissa  ed  ufficiale 
di  70,  si  avrebbero  altre  quotazioni  private  o  segrete  maggiori  o  mi- 
nori. Senza  dire  che  il  rimedio  aggraverebbe  il  male  perchè  la  stabiliz- 
zazione ufficiale  a  70  troncherebbe  gli  invii  di  sterline  in  Italia  che 
avverrebbero  solo  se  il  prezzo  della  sterlina  fosse  più  alto,  ed  inco- 
raggerebbe l'uscita  delle  sterline  per  tutti  quegli  acquisti  che  con  la 
sterlina  ad  un  corso  piìi  alto  non  si  sarebbero  fatti. 

Alla  stabilizzazione  dei  cambi,  naturalmente  con  molta  lentezza,  si 
potrà  arrivare  solo  —  ed  è  questa  l'unica  azione  efficace  dei  Governi 
quando  si  sarà  riusciti  a  mantenere  in  certa  guisa  costante  il  potere  di 
acquisto  di  ogni  moneta  e  lasciando  che  i  prezzi  si  livellino  nella  nuova 
unità  di  misura  attraverso  la  libertà  degli  scambi. 

Mi  pare  però  che  ora  si  possa  ritornare  al  nostro  problema  prin- 
cipale che  era  quello  di  esaminare  il  commercio  internazionale  in  re- 
lazione al  regime  doganale. 

PF^ESIDENTE  —  Già;  noi  abbiamo  finora  esaminato  il  commer- 
cio internazionale  come  se  i  dazi  non  ci  fossero. 

ECONOMISTA  —  Perdoni,  signor  Presidente,  lo  abbiamo  esami- 
nato in  quelle  caratteristiche  in  cui  i  dazi,  ci  siano  o  no,  non  eser>  itano 
alcuna  influenza  ed  abbiamo  potuto  così  mettere  in  evidenza  un  fatto 
importantissimo:  quello,  cioè,  che  nei  rapporti  internazionali,  come  in 
quelli  interni,  ogni  popolo  scambia  prodotti  e  servigi  contro  altri  pro- 
dotti e  servigi.  La  preoccupazione  molto  comune  dell'oro  che  esce  dal 
Paese  è,  dunque,  completamente  infondata  perchè  ogni  economia  di- 
fende automaticamente  la  sua  scorta  monetaria. 

INDUSTRIALE  —  Ma  l'Italia  non  ha  una  circolazione  con  moneta 
metallica:  come  si  spiegano  le  oscillazioni  dei  cambi?  Perchè  la  ster- 
lina che  a  novembre  1920  era  oltre  100,  scese  poi  quasi  a  70  ed  ora 
è  di  nuovo  risalita  a  100? 

ECONOMISTA  Le  cause  sono  molto  complesse  perchè  in  un 
regime  di  circolazione  cartacea,  al  criterio  economico,  puro  e  semplice, 
si  sostituiscono  elementi  politici  che  variano  da  un  giorno  all'  altro  e 
che  possono  determinare  notevoli  spostamenti  del  cambio  per  le  va- 
riazioni che  avvengono  nella  bilancia  internazionale  dei  pagamenti.  In 
condizioni    normali  lo   sbilancio  fra  le  importazioni,  le  esportazioni  e 
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gli  altri  fattori  viene  compensato  con  concessione  di  crediti  a  breve 
scadenza.  Nelle  attuali  condizioni  politiche  questi  crediti  non  si  otten- 
gono facilmente,  ed  allora  il  cambio,  sotto  l'azione  immediata  dei  mag- 
giori pagamenti  da  fare,  sale  a  cifre  straordinarie  salvo  a  discendere 
non  appena  un  aumento  delle  esportazioni  o  un'apertura  di  credito 
ne  neutralizzi  l'influenza. 

Conviene  però  avvertire  che  tutto  ciò  non  ha  niente  che  fare  con 
la  quistione  delle  tariffe  doganali  il  cui  effetto,  se  fosse  vera  la  tesi 
dei  protezionisti,  avrebbe  dovuto  essere  invece  perfettamente  contrario 
inquantochè,  rendendo  quasi  impossibili  le  importazioni  di  molti  pro- 
dotti, avrebbe  dovuto  provocare  un  ribasso  del  cambio. 

PRESIDENTE  —  Ed  allora  ritorniamo  al  commercio  ed  ai  dazi. 

ECONOMISTA  —  Sicuro. 


VII. 


ECONOMISTA  —  Poiché  ogni  scambio  determina  un  aumento 
di  utilità  in  coloro  che  lo  effettuano,  ciò  vuol  dire  che  la  somma  degli 
scambi  di  due  Paesi  procura  a  ciascuno  di  essi  una  utilità  per  lo 
meno  uguale  alla  somma  delle  utilità  ricavate  da  quelli  fra  i  loro 
componenti  che  hanno  effettuato  gli  scambi.  Poiché  si  ammette  che  gli 
uomini  agiscono,  dal  punto  di  vista  economico,  per  procurarsi  la  mas- 
sima utilità,  si  deve  credere  che  il  vantaggio  derivante  da  una  massa 
di  scambi  liberamente  eseguiti,  sotto  l'azione  delle  leggi  economiche, 
sia  il  massimo  consentito  in  un'  epoca  determinata  ed  in  date  condi- 
zioni. Siamo  d'accordo? 

PRESIDENTE  —  Si. 

ECONOMISTA  —  Che  cosa  forma  oggetto  di  scambio  e  quando 
questo  scambio  si  effettua?  Evidentemente  tutto  ciò  che  é  utile  e  la 
cui  produzione  diretta  é  meno  conveniente  di  quella  indiretta  attraverso 
lo  scambio.  In  altri  termini  gli  uomini,  in  luogo  di  produrre  personal- 
mente tutto  quello  di  cui  hanno  bisogno,  producono  solo  quei  beni 
per  i  quali  si  trovino  in  condizioni  più  favorevoli  —  o  per  maggiori 
attitudini,  o  per  speciale  situazione  geografica,  o  per  lunga  pratica  ed 
esperienza  —  e  scambiano  l'esuberanza  della  loro  produzione  con  l'e- 
suberanza della  produzione  altrui. 

INDUSTRIALE  —  Però  non   tutti  i  beni    possono    essere    ugual- 
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mente  prodotti.  Ve  ne  sono  alcuni  per  i  quali  esiste  una  impossibilità 
fisica  quasi  assoluta. 

ECONOMISTA  -  Per  codesti  beni  la  necessità  dello  scambio  è 
inevitabile;  così  come  per  altri  beni  l'obbligo  dello  scambio  sarebbe 
oltremodo  dannoso.  Obbligare  un  panettiere  a  provvedersi  del  pane  da 
un  altro  panettiere  sarebbe  spesso  per  lui  un  danno  o  una  noia,  che 
economicamente  corrispondono  ad  una  perdita  di  utilità. 

GIORNALISTA        Perchè  spesso  e  non  sempre? 

ECONOMISTA  —  Perchè  qualche  volta  anche  il  panettiere  ha 
convenienza  a  ricorrere  allo  scambio;  ciò  accade  quando  il  pane  da 
lui  prodotto  sia  di  una  qualità  troppo  diversa  da  quella  che  egli  e  la 
sua  famiglia  sogliono  consumare. 

Ora,  dal  caso  in  cui  il  procurarsi  un  bene  attraverso  lo  scambio 
sia  inevitabile,  a  quello  in  cui  potrebbe  essere  obbligatorio,  pur  non 
essendo  necessario,  c'è  tutta  una  serie  di  casi  intermedi  nei  quali  lo 
scambio,  per  verificarsi,  presuppone  una  convenienza  per  le  parti  che 
lo  effettuano.  Noi  possiamo  dunque  ritenere  che  in  genere  quando 
una  collettività  si  procura  un  bene  attraverso  lo  scambio  ciò  vorrà  dire 
che  questa  forma  indiretta  di  produzione  è  per  essa  la  meno  costosa. 

PRESIDENTE    -  Mi  par  chiaro. 

AGRARIO  —  E  quindi  obbligarla  a  procurarsi  il  bene  diversa- 
mente, per  esempio  pruducendolo  direttamente,  significherebbe  forse 
infliggerle  un  danno  economico? 

ECONOMISTA  -  Perfettamente.  Due  o  più  collettività  lasciate 
alla  libera  azione  delle  leggi  economiche,  effettuerebbero  soltanto  gli 
scambi  nei  quali  massima  sarebbe  la  utilità  rispettiva.  Ciascuna  di  esse 
si  dedicherebbe  alla  produzione  di  quei  beni  per  i  quali  la  situazione 
geografica  o  le  attitudini  naturali  o  altri  fattori  la  metterebbero  in  grado 
di  competere  vantaggiosamente  con  le  altre. 

GIORNALISTA  Di  modo  che,  dal  punto  di  vista  economico. 
Io  Stato  dovrebbe  disinteressarsi  dell'andamento  delle  varie  produzioni 
nazionali  1 

ECONOMISTA  -  Sicuro  che  dovrebbe  disinteressarsi.  In  un  re- 
gime di  libertà  ciascuno  fa  quello  che  gli  procura  il  maggiore  utile,  e 
se  sbaglia  peggio  per  lui.  In  un  regime  diverso  è  lo  Stato  che  dice  alla 
collettività  che  amministra:  da  voi  p.  es.  si  fa  poco  ferro,  ne  dovete  fare 
di  più.  Gli  si  può  rispondere  che  se  di  ferro  se  ne  fa  poco,  è  per  che 
non  c'è  alcuna    convenienza  a  farne  di  più  e  si  preferisce   comprarlo 
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altrove  con  beni  che  si  ha  maggiore  convenienza  a  produrre  in  Italia. 

INDUSTRIALE  —  Così  stando  le  cose,  qualsiasi  intervento  dello 
Stato,  dal  punto  di  vista  economico,  non  si  può  giudicare  vantaggioso. 

ECONOMISTA  —  Non  si  può  giustificare  infatti,  e  quando  comu- 
nemente si  dice  che  i  dazi  servono  per  rafforzare  l'economia  nazionale, 
si  dice  uno  sproposito  marchiano  perchè  i  dazi  indeboliscono  l'econo- 
mia nazionale.  Questo  indebolimento  può  essere  necessario  per  altre 
ragioni  di  carattere  politico  o  militare,  ma  non  cessa  di  essere  un  danno. 

AGRARIO  —  Ma  spesso  alcune  form.e  di  produzione  sembrano 
meno  vantaggiose  delle  altre  per  ignoranza  di  coloro  che  dovrebbero 
dedicarvisi. 

ECONOMISTA  —  Bravo,  ed  Ella  crede  che  coloro  i  quali  stabi- 
liscono il  dazio  —  buocratici  ed  uomini  politici  —  ne  sappiano  di  più? 

PRESIDENTE  —  Io  pregherei  l'amico  Economista  di  non  racco- 
gliere le  nostre  frequenti  interruzioni  e  di  guidarci  piuttosto  nel  se- 
guito della  discussione. 

Mi  pare  che  si  sia  fissato  che  ogni  scambio  effettuato  accresce 
l'utilità  di  coloro  che  lo  effettuano;  che  gli  uomini  in  ogni  ramo  di 
commercio  —  sia  interno  che  internazionale  —  scambiano  prodotti  e 
servigi  contro  prodotti  e  servigi. 

Cerchiamo  di  andare  avanti  ed  affrontiamo  le  forme  di  protezionismo. 

Vili. 

ECONOMISTA  —  Mi  pare  logico  esprimere  anzitutto  un  concetto 
che  è  necessario  per  definire  la  posizione  di  quelli  che  si  chiamano 
liberisti  in  confronto  dei  protezionisti.  Io,  per  esempio,  sono  un  liberista, 
uno  cioè  il  quale  desidera  che  lo  Stato  non  si  immischi  affatto  nel 
commercio  internazionale  e  nelle  altre  quistioni  economiche.  La  mia 
posizione  è  quindi  perfettamente  chiara,  mentre  non  è  ugualmente  chiara 
quella  dei  protezionisti. 

INDUSTRIALE  —  Perchè? 

ECONOMISTA  —  Perchè  quando  si  è  detto  protezionista  senza 
altra  specificazione  si  è  detto  un  bel  nulla:  protezionista  di  che  cosa? 
Evidentemente,  lo  Stato  non  può  proteggere  ugualmente  tutte  le  forme 
di  produzione;  proteggerle  tutte  significa  proteggerne  nessuna,  cioè 
essere  liberista.  Non  si  tratta  dunque  di  essere  protezionisti  in  contrasto 
dei  liberisti,  ma  di  essere   protezionisti  di   un  determinato    gruppo  di 
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produzioni  ai  danni  di  altri.  A  fianco  del  liberasta  il  quale  dice:  pro- 
tezione a  nessuno;  tutti  vadano  avanti  con  le  loro  sole  forze,  ci  sa- 
ranno i  protezionisti  i  quali  si  divideranno  in  tanti  gruppi  quanti  sono 
i  gruppi  che  domandano  la  protezione,  e  naturalmente  ogni  gruppo 
domanderà  la  protezione  per  sé  e  sarà  liberista  o  meno  protezionista 
per  gli  altri. 

IMPIEGATO  Ma  allora  non  è  vero  che  i  protezionisti  sosten- 
gono un  interesse  nazionale!  Essi  sono  esponenti,  sia  pure  in  buona 
fede,  di  interessi  di  categorie. 

ECONOMISTA  —  Lo  sono;  naturalmente  quando  5ono  in  buona 
fede  essi  sostengono  che  gl'interessi  che  difendono  coincidono  perfet- 
tamente con  quelli  generali,  anzi  tutti  i  protezionisti,  in  buona  o  mala 
fede  che  siano,  si  affannano  a  dimostare  che  l'industria  per  la  quale  do- 
mandano la  protezione  è  un'  industria  che  deve  essere  conservata  per 
interesse  nazionale  e  non  per  interessi  particolari. 

GIORNALISTA  -  Ma  i  protezionisti  sostengono  che  col  loro  si- 
stema si  favorisce  l' economia  nazionale  o  si  ottengono  determinati  ri- 
sultati di  carattere  politico  o  militare  che  sono  importanissimi.  E  vero 
tutto  ciò? 

ECONOMISTA  —  Nella  prima  parte  hanno  torto  ;  nella  seconda 
qualche  volta  potrebbero  avere  ragione.  Ma  è  meglio  andare  per  ordine. 

Perchè  si  abbia  un  proteziosimo  è  necessario  che  lo  Stato  inter- 
venga nell'equilibrio  economico  nazionale  spostandolo  a  favore  di  alcune 
forme  di  produzione  ed  a  danno  di  altre.  In  altri  termini  lo  Stato  deve 
creare  per  una  forma  di  protluzione  determinata  un'atmosfera  di  favori 
e  privilegi  la  cui  somma  costituirà  appunto  la  protezione.  E  chiaro? 

PRESIDENTE   -  Si. 

ECONOMISTA  —  Quale  forma  può  assumere  questo  intervento? 
O  un  aiuto  diretto  con  premi,  sussidi,  sgravi  fiscali  e  via  di  seguito,  o 
un  aiuto  indiretto  attraverso  i  dazi  doganali.  Tutto  ciò  sempre  in  re- 
lazione ad  una  determinata  forma  di  produzione  ed  in  vista  di  speciali 
obiettivi  di  carattere  politico  o  militare,  importa  però  un  esame  preli- 
minare: quali  forme  di  produzione  dovranno  essere  incoraggiate? 

INDUSTRIALE  —  Quelle  più  favorevoli  all'economia  nazionale. 

ECONOMISTA  —  Ma  le  più  favorevoli  all'economia  nazionale 
sono  appunto  quelle  che  non  domandano  nessun  aiuto 

Se  un  articolo  prodotto  in  Italia  costa  8,  mentre  comprato  dall'e- 
stero costa  10,  chi  volete  che  vada  a  comprare  il  prodotto  straniero? 
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E  quale  migliore  incoraggiamenta  di  questa  differenza  di  prezzo  deri- 
vante da  condizioni  di  produzione  a  minore  costo  ? 

INDUSTRIALE  —  Ma  ci  sono  dei  casi  in  cui  un  articolo  costa 
di  pii!i  in  Italia,  ma  il  favorirne  la  produzione  sarebbe  vantaggioso  al- 
l'economia nazionale. 

ECONOMISTA  —  Codesto  è  un  luogo  comune,  una  frase  che  si 
sente  spesso  ripetere,  ma  che  non  può  nascondere  la  sua  vacuità.  Per- 
chè si  produca  in  Italia  una  merce  che  costa  10  lire,  mentre  comprata 
all'estero  ne  costa  8,  è  necessario  che  lo  Stato  o  conceda  un  premio 
di  2  lire  o  faccia  pagare  un  dazio  di  2  lire  sulle  merci  straniere:  in  que- 
ste condizioni  il  prezzo  diminuirà  ad  8  col  premio  e  sarà,  perciò,  pari 
a  quello  delia  merce  estera,  o  il  dazio  aumenterà  a  10  il  prezzo  della 
merce  estera  e  si  potrà  produrre  quella  nazionale.  Ma  in  un  caso  o 
nell'altro,  se  il  produttore  della  merce  non  ha  risentito  alcun  danno, 
l'economia  nazionale  è  stata  costretta  a  consumare  dieci  lire  per  ot- 
tenere un  bene  che  senza  il  dazio  si  sarebbe  ottenuto  con  8. 

GIORNALISTA  —  Si,  ma  senza  il  dazio  il  denaro  sarebbe  andato 
all'estero,  mentre  col  dazio   resta  in  Italia. 

ECONOMISTA  —  Dopo  quello  che  avevamo  ammesso  sulla  ma- 
niere con  cui  si  svolge  il  commercio  internazionale  credevo  che  questa 
osservazione  non  sarebbe  stata  fatta. 

GIORNALISTA  -^  Perchè? 

ECONOMISTA  —  Noi  abbiamo  bisogno  della  merce  X ;  questa 
merce  può  essere  ottenuta  in  due  modi:  o  spendendo  10  unità  di  la- 
voro in  Italia  o  comprandola  dall'  estero  con  un  bene  prodotto  in  Italia 
con  la  spesa  di  8  unità  di  lavoro.  Se  noi  seguiamo  la  forma  dello 
scambio  avremo  impiegato  le  8  unità  di  lavoro  per  produrre  un  bene 
che  per  la  produzione  diretta  ne  avrebbe  richiesto  10;  se  noi  consen- 
tiamo la  produzione  diretta,  mediante  un  dazio  pari  a  2  unità  di  lavoro, 
avremo  costretto  l'economia  nazionale  a  impiegare  per  niente  le  due 
unità  supplementari. 

INDUSTRIALE  —  Si,  è  vero,  ma  le  dieci  unità  restano  in  Italia. 

ECONOMISTA  — Scusatemi:  ma  la  vostra  insistenza  mi  pare  so- 
migli moltissimo  a  quella  di  quel  tale  che  dopo  avere  sentito  per  due  ore 
la  spiegazione  del  modo  con  cui  funziona  un  motore  d'automobile, 
domandava  tranquillamente  dove  e  come  si  attaccassero  i  cavalli.  Consen- 
tite dunque  eli' io  mi  spieghi  con  un  esempio.  Supponiamo  che  per 
produrre  un  ettolitro  di  vino  in  Italia  siano  necessarie  250  lire,  e  che 
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occorrano  invece  300  lire  per  mi  quintale  di  ferr^,  mentre  ne  baste- 
rebbero sole  250  comprandolo  dall'Inghilterra.  Evidentemente,  se  non 
ci  sono  aiuti  dello  Stato,  di  ferro  in  Italia  non  se  ne  produrrà,  essendoci 
maggiore  convenienza  a  produrre  il  vino  da  mandare  in  Inghilterra 
per  l'acquisto  del  ferro.  Se  lo  Stato,  con  un  dazio  di  L.  50,  rende  pos- 
sibile la  fabbricazione  del  ferro  in  Italia,  noi  non  lo  compreremo  più 
in  Inghilterra;  ma  non  le  manderemo  più  nemmeno  il  vino.  Prima  o 
dopo  la  modificazione  nelle  importazioni  modificherà  le  esportazioni 
e  trascorso  un  certo  tempo  noi  avremo  questa  situazione:  coloro  che 
facevano  vino  non  ne  faranno  più,  ed  in  sua  vece  faranno  del  ferro  — 
ma  mentre  prima,  per  esempio,  con  1500  lire  si  potevano  avere  6  quin- 
tali di  ferro,  adesso  con  le  stesse  1500  se  ne  avranno  solo  5.  Con  lo 
stesso  sforzo  noi  abbiamo  diminuito  la  quantità  dei  beni  ottenuti,  ed 
abbiamo  quindi  danneggiato  1'  economia  nazionale. 

INDUSTRIALE  —  Ma  allora  le  industrie  nazionali,  restando  ab- 
bandonate, non  si  svilupperebbero! 

ECONOMISTA  —  Le  «  industrie  nazionali  »  è  una  formula  alquanto 
vaga:  i  protezionisti  non  vogliono  salvare  le  industrie  nazionali,  ma 
alcune  industrie  che  non  avrebbero  modo  di  vivere  sempre  senza  la 
protezione. 

INDUSTRIALE  -  -  Ma  chi  dice  che  non  potrebbero  vivere? 

ECONOMISTA  -  Lo  dice  la  stessa  richiesta  del  dazio  il  quale, 
elevando  il  prezzo  del  prodotto  straniero,  ne  rende  possibile  la  fabbri- 
cazione in  Italia.  Io  non  capisco  come  si  possano  difendere  i  dazi  nel- 
r  interesse  dell'economia  nazionale  con  ragionamenti  di  questo  tipo. 
Io  desidero  produrre  in  Italia  un  bene  che  costa  di  più  di  quello 
che  costerebbe  procurandolo  all'estero:  domando  una  protezione  per 
lo  meno  pari  a  questa  differenza  e  ottenendola  infliggo  all'economia 
nazionale  un  danno  corrispondente.  Dal  punto  di  vista  economico  la 
partita  si  chiude  dunque  con  un  passivo.  Quale  e  dove  è  l'attivo 
corrispondente?  Io  non  dico  che  non  ci  sarà  mai;  dico  solo  che  poiché 
il  danno  economico  è  certo,  a  chi  domanda  il  dazio,  cioè  il  danno,  in- 
comba l'obbligo  di  dimostrare  il  vantaggio. 

Gli  uomini  lasciati  liberi  producono  una  determinata  quantità  di 
beni  di  cui  una  parte  serve  per  i  loro  bisogni  diretti,  l'altra  diventa 
merce  di  scambio  per  ottenere  gli  altri  beni  che  loro  occorrono,  ma 
che  non  sono  prodotti  direttamente.  Si  raggiunge  cosi,  come  abbiamo 
visto,  un  equilibrio  che.  dal  punto  di  vista  economico,  consente  il  mai- 
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Simo  di  utilità.  A  questo  punto,  secondo  i  protezionisti,  deve  interve- 
nire lo  Stato  per  dire:  Voi  di  questa  merce  all'estero  non  dovrete  com- 
prarne più,  e  quello  che  di  essa  vi  occorrerà  lo  farete  in  Italia  ;  il  che 
naturalmente  importa  che  il  prodotto,  che  prima  si  mandava  all'estero 
per  acquistare  la  merce  protetta  dovrà  restare  in  Italia.  Ora  perchè  Io 
Stato  faccia  un  tale  atto  d'imperio  —  che  costituisce  un  danno  econo- 
mico —  ci  vogliono  dells  ragioni.  È  naturale  che  il  consumatore  del 
ferro  domandi  :  perchè  devo  pagare  il  ferro  50  lire  di  più  al  quintale? 
nell'interesse  di  chi? 

INDUSTRIALE  —  Nell'interesse  nazionale. 

ECONOMISTA  —  Bisogna  dimostrarlo,  caro,  e  con  ragioni  che 
devono  essere  cercate  fuori  del  campo  economico.  Solo  così  si  può  giu- 
stificare una  protezione.  I  cosidetti  economisti  teorici,  quelli  della  econo- 
mia interplanetaria  del  Prof.  Antonio  Scialoja,  ammettono  dei  casi  di 
protezione,  ammettono  cioè  che  ci  sono  dei  casi  in  cui  per  altre  ragioni 
di  ordine  politico  o  militare  si  può  anche  infliggere  un  danno  econo- 
mico alla  Nazione;  ma  è  sempre  ben  fermo  che  si  tratta  di  un  danno 
e  non  di  un  vantaggio. 

GIORNALISTA  —  E  quali  sono  questi  casi? 

IX. 

ECONOMISTA  —  Il  primo  di  essi,  il  più  chiaro,  quello  che  da 
che  l'economia  politica  fu  sistematicamente  trattata,  è  stato  ammesso 
da  tutti  gli  economisti  «  teorici  »,  è  quello  della  difesa  militare  dello 
Stato. 

GIORNALISTA  —  E  come  si  esprime  in  economia? 

ECONOMISTA  —  Quando  una  industria  o  qualsiasi  attività  eco- 
nomica sia  assolutamente  necessaria  per  assicurare  la  difesa  militare 
dello  Stato,  e  per  le  speciali  condizioni  di  ambiente  non  potrebbe  svi- 
lupparsi. Io  Stato,  o  con  aiuti  diretti  o  con  dazi  doganali,  la  deve  porre 
in  condizioni  tali  da  raggiungere  l' efficienza  minima  richiesta  dalla 
difesa. 

INDUSTRIALE  —  E  quali  sono  le  industrie  o  le  attività  che  si 
trovano  in  queste  condizioni? 

ECONOMISTA  —  Qui  è  il  punto  in  cui  cominciano  i  dissensi  e 
sul  quale  l'esperienza  della  guerra  dovrebbe  avere  aperto  gli  occhi. 
Che  cosa  infatti  si  è  dimostrato  non  necessario  nell'ultima  grande 
guerra?  A  poco  a  poco  la  indispensabilità,  o  per  ragioni  militari  o  per 
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ragioni  politiche,  si  è  estesa  a  tutte  le  merci,  e  si  è  visto  che  erano 
necessarie  alla  difesa  o,  per  essere  più  esatti,  al  raggiungimento  della 
vittoria,  tanti  prodotti  per  i  quali  nessuno  avrebbe  osato  esprimere  tale 
giudizio  prima  della  guerra.  Mai  una  esperienza  più  decisiva  si  ebbe 
del  legame  strettissimo  che  avvince  un  popolo  all'altro  e  dell'impos- 
sibilità di  raggiungere  quella  famosa  indipendenza  economica  che  da 
molti  si  vuole  ritenere  come  un  requisito  indispensabile  di  quella  politica. 

GIORNALISTA  —  Sicché  l'indipendenza  economica  si  deve  con- 
siderare come  irragiungibile? 

ECONOMISTA  —  Si,  se  non  si  desidera  che  il  proprio  paese  ri- 
torni in  uno  stato  di  barbarie  assoluta,  in  cui  basterebbero  poche  erbe, 
delle  capanne  e  delle  pelli  di  capra  per  soddisfare  i  primitivi  bisogni 
di  una  popolazione  molto  ristretta.  Ma  se  si  vuole  una  popolazione 
numerosa,  che  viva  attraverso  una  diffusa  applicazione  della  divisione 
del  lavoro,  gli  scambi  interni  ed  internazionali  sono  inevitabili,  e  come 
aumentano  i  rapporti  di  dipendenza  di  ogni  individuo  verso  la  collet- 
tività nella  quale  vive,  così  diventano  più  stretti  i  legami  di  dipendenza 
di  un  popolo  verso    1'  altro. 

INDUSTRIALE  —  Ma  allora  come  si  risolve  il  caso  della  prote- 
zione per  necessità  militari? 

ECONOMISTA —  Riducendo  al  minimo  l'elenco  delle  industrie  as- 
solutamente necessarie  alla  difesa  dello  Stato.  Si  vedrà  allora  che  l'u- 
nica industria  che  abbia  un  certo  interesse  è  quella  della  fabbricazione 
delle  armi.  Se  questa  industria  non  potesse  vivere  in  condizioni  di  libera 
concorrenza,  lo  Stato  dovrebbe  provvedere  in  conformità.  La  soluzione 
migliore  però  non  appare  quella  del  protezionismo;  ma  piuttosto  quella 
della  statizzazione,  soluzione  già  avanzata  per  la  prima  volta  dagli  stessi 
econotnisti  teorici.  Nessuno  degli  economisti  ha  mai  negato  la  neces- 
sità di  difendere  la  Patria;  e  quando  questa  necessità  sia  provata,  gli 
economisti,  che  sono  patrioti  come  i  proteziom'sti,  vi  si  inchinano. 
Solo  essi  non  sono  abituati  a  confondere  la  Patria  con  gli  interessi, 
anche  rispettabilissimi,  di  talune  industrie,  e  quindi  df)manclaiio  che 
sia  strettamente  e  rigorosamente  provata  la  necessità  di  infliggere  alla 
nazione  un  danno  economico.  A  questa  proposta  i  signori  protezio- 
nisti, invece  di  rispondere  con  delle  argomentazioni  serie,  rispondono 
con  della  rettorica,  ed  accusano  gli  economisti  di  essere  ilei  teorici. 
Basterebbe  a  dimostrarlo  l'esempio  del  ferro  e  delle  indusfrie  siderugirche. 

IMPIEGATO  -    Qual'è  la  quistione  del  ferro? 
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ECONOMISTA  —  La  spiego  in  pochissime  parole.  Le  nostre  riserve 
di  minerale  di  ferro  sono  addirittura  minime,  tali  che,  continuando  l'at- 
tuale consumo,  fra  una  diecina  d'  anni  o  poco  più  le  avremo  esaurite. 
Gli  economisti  «  teorici  »  dicono:  lasciamole  intatte  che  ci  possono 
veramente  servire  per  il  caso  di  guerra,  ed  in  tempo  di  pace  procuria- 
moci il  ferro  altrove  perchè  lo  troveremmo  più  a  buon  prezzo.  I  pro- 
tezionisti, invece,  hanno  chiesto  ed  ottenuto  un  alto  dazio  sul  ferro  e 
permettono  lo  sfruttamento  delle  scarse  e  già  esauste  miniere,  sicché  fra 
pochi  anni  avremo  esaurito  le  già  ridotte  riserve,  e  saremo  veramente 
alla  dipendenza  dell'  estero  anche  per  un  solo  milione  di  tonnellate 
di  minerale.  Io  vi  domando,  o  egregi  amici  :  chi  è  più  patriota  in  questo 
caso:  l'economista  «teorico»  o  il  protezionista  «pratico»? 

INDUSTRIALE  —  A  me  pare  che  lo  sia  l'economista  teorico. 

ECONOMISTA  —  Ella  non  è  un  siderurgico  e  quindi  vede  il  pro- 
blema spassionatamente:  eppure  ha  visto  che  nelle  nuove  tariffe  do- 
ganali la  protezione  del  ferro  è  stata  aumentata! 

PRESIDENTE  —  Ella  disse  che  e' erano  diversi  casi  in  cui  gli  eco- 
nomisti teorici  accettano  il  dazio.  Quello  della  difesa  militare  è  il  primo. 
Vorrebbe  dire  gli  altri? 

ECONOMISTA  —  Si,  possiamo  passare  al  secondo  noto  col  nome 
di  protezione  di  avviamento. 

GIORNALISTA  —  Cosa  vorrebbe  dire? 

X. 

ECONOMISTA  —  Ogni  forma  di  produzione  prima  di  raggiun- 
gere il  grado  di  sviluppo  necessario  per  irrobustirne  l'organismo,  deve 
passare  attraverso  una  fase  critica  di  sviluppo  durante  la  quale  corre 
il  pericolo  di  restare  schiacciata  dalla  lotta  che  gli  organismi  già  affer- 
matisi sono  indotti  a  iniziarle  e  condurre  a  fondo  per  eliminare  il  pe- 
ricolo di  aver  da  fare  in  avvenire  con  un  nuovo  concorrente.  Da  ciò 
la  necessità  di  assicurarne  lo  sviluppo  durante  la  fase  di  crisi  con  un 
sistema   diretto  di  premi  o  indiretto  di  dazi  doganali. 

INDUSTRIALE  —  Allora  la  protezione  dovrebbe  avere  una  durata 
limitata. 

ECONOMISTA  —  Naturalmente;  dovrebbe  essere  limitata  al  pe- 
riodo in  cui  si  ritiene  che  l'industria  non  abbia  ancora  i aggiunto  il 
grado  di  robustezza    necessario    per  competere   con  gli  organismi  più 
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adulti.  Essa  dovrebbe  essere  costante  per  un  ristretto  numero  di  anni, 
trascorso  il  quale  dovrebbe  essere  congegnata  in  modo  da  diminuire 
annualmente  fino  a  scomparire  entro  un  altro  termine  non  molto  lungo. 

INDUSTRIALE  —  Ma  come  si  fa  a  stabilire  con  esattezza  tali  periodi? 

ECONOMISTA  —  Qui  è  il  pericolo  connesso  a  questa  forma  di 
protezione,  perchè  le  industrie  protette  tendono  logicamente  a  perpe- 
tuare il  loro  privilegio,  e  affermano  di  essere  sempre  bambine  per 
sfruttare  il  vantaggio  che  loro  deriva  dalla  protezione.  Ed  è  una  forma 
pericolosa  anche  perchè  intorno  all'industria  protetta  si  creano  interessi 
politici  e  camarille  più  o  meno  potenti  che  potrebbero  essere  controbi- 
lanciate soltanto  da  una  salda  coscienza  liberista  che,  dalle  masse  alle 
classi  dirigenti,  dovrebbe  premere  sui  poteri  costituiti  in  modo  da  in- 
durli a  non  tollerare  abusi.  E  come  si  vede  una  quistione  di  carattere 
politico  in  cui  l'economista  non  ha  ragione,  come  di  tale,  entrare.  Egli 
si  limita  a  dire  :  voi  mediante  questa  protezione  infliggete  al  Paese 
un  danno  il  quale  dovrebbe  trovare  dei  compensi  di   altra   natura. 

GIORNALISTA  —  Possono  essere  compensi  di  carattere  economico 
dipendenti  dalla  esistenza  della  nuova  industria. 

ECONOMIST.A  —  No;  se  la  nuova  industria,  trascorso  il  primo 
periodo  di  sviluppo,  non  è  in  grado  di  produrre  senza  la  protezione,  la 
sua  esistenza  nuoce  invece  di  giovare  all'economia  nazionale.  Per  giu- 
stificare una  protezione  di  avviamento  è  necessario  che  dopo  il  periodo 
richiesto,  l'industria  sia  in  grado  di  vivere  da  sola:  soltanto  così  si  com- 
pensano i  sacrifici  imposti  ai  contribuenti  o  consumatori  nel  periodo 
di  protezione. 

PRESIDENTE  —  Ci  sono  altri  casi  in  cui  gli  economisti  «  teorici  » 
ammettono  che  una  protezione  debba  essere  mantenuta? 

ECONOMISTA  —  C  è  ancora  il  caso  della  esistenza  di  un  regime 
protettivo  e  del  passaggio  ad  un  regime  liberista.  Ma  ne  vorrei  discor- 
rere in  ultimo  a  proposito  delle  nuove  tariffe  doganali.  Prima  vorrei 
ancora  fermarmi  sui  danni  dei  regimi  protettivi  e  sulle  ragioni  che 
sono  esposte  per  giustificarne  la  esistenza. 

PRESIDENTE  —  Quali  altre  considerazioni  vorrebbe  Ella  fare? 

XI. 

ECONOMISTA  —  Abbiamo  visto  come  non  abbia  fondamento  la 
preoccupazione  dell'oro  che  esce  dal  Paese,  e  come  ugualmente  infon- 
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dato  sia  l'altro  timore  di  togliere  lavoro  ai  nostri  operai.  Poiché  i  pro- 
dotti e  i  servigi  si  scambiano  con  altri  prodotti  o  servigi,  è  evidente 
che  se  noi  ne  riceveremo  dall'  estero,  ne  dovremo  dare  in  cambio  de- 
gli altri.  Abbiamo  visto  inoltre  che  è  impossibile  per  un  paese  che 
voglia  vivere  in  istato  di  civiltà  essere  indipendente  dall'estero;  una 
quantità  minima  di  rapporti  internazionali  deve  esistere  ed  allora 
naturalmente  se  ne  sviluppano  tanti  altri  in  relazione  al  livello  dei 
prezzi  ed  alle  attitudini  e  ai  bisogni  di  ciascuno.  C'è  ancora  un'ar- 
gomentazione dei  protezionisti  a  favore  dei  dazi  ed  è  quella  che  eser- 
cita maggiore  efficacia  sulle  menti  comuni  e  sulla  quale  i  protezionisti 
naturalmente  più  insistono. 

PRESIDENTE  —  Qual'è  codesta  argomentazione? 

ECONOMISTA  —  L'esistenza  dei  dazi  degli  altri  Paesi. 

GIORNALISTA  —  Ma  naturale;  lei  vorrebbe  che  mentre  gli  altri 
paesi  si  cingono  di  una  muraglia  doganale,  noi  s'aprano  le  nostre 
frontiere?  Ma  non  le  pare  di  esser  troppo  «  teorico  »? 

INDUSTRIALE  —  Pare  anche  a  me  che  l' instaurare  un  regime  libe- 
rista in  mezzo  a  Paesi  protezionisti  sia  non  meno  che  una  forma  di 
suicidio. 

AGRARIO  —  Se  l'estero  si  rifiuta  di  ricevere  i  nostri  prodotti 
dovremmo  noi  angelicamente  ricevere  i  suoi  ? 

ECONOMISTA  —  Un  momento,  discutiamo  con  calma  e  senza 
dimenticare  i  punti  già  ammessi  ;  altrimenti  è  inutile  andare  avanti.  Ho 
il  diritto  di  pretendere  una  maggiore  riflessione,  perchè  tutti  avete  i 
requisiti  per  riflettere:  perciò  andiamo  con  ordine.  E  anzitutto  cominciamo 
da  qui:  siamo  d'  accordo  che  i  dazi  costituiscono  un  danno  economico? 

PRESIDENTE  —  Mi  pare  che  si  desuma  da  quanto  Ella  ha  dimo- 
strato finora,  e  credo  che  tutti  ne  convengano. 

ECONOMISTA  —  Un  paese  che  applica  un  dazio  s' impone  dun- 
que un  danno,  ed  in  un  certo  senso  ne  impone  uno  ai  paesi  che 
hanno  con  lui  rapporti  di  scambio. 

GIORNALISTA  —  Sicuro. 

ECONOMISTA  —  Ed  allora  vi  pare  logico  che  per  compensarci 
del  danno  che,  per  esempio,  ci  infligge  la  Francia  con  una  sua  tariffa 
doganale,  noi  si  debba  infliggercene  un  altro  creando  una  nuova  ta- 
riffa per  conto  nostro?  Questo  è  il  punto  da  chiarire.  Se  una  frontiera 
doganale  crea  una  situazione  vantaggiosa,  non  si  capisce  perchè  non 
se  ne  debbano  creare  infinite  nel  territorio  stesso  dello  Stato. 
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ECONOMISTA  —  C'è  la  differenza  delle  monete. 

ECONOMISTA  —  Abbiamo  visto  che  questa  differenza  è  pura- 
mente formale,  allo  stesso  modo  con  cui  è  formale  la  differenza  nel- 
l'unità di  misura  tra  noi,  per  esempio,  e  l'Inghilterra.  Eppure  il  ragio- 
namento dei  protezionisti  è  fondato  tutto  su  questa  base  oscillante. 
Mettiamoci  un  po'  al  di  sopra  di  due  frontiere  doganali  e  sentiamo  le 
ragioni  dei  protezionisti  dei  due  paesi. 

IMPIEGATO  —  Ebbene,  in  questo  caso  cosa  si  vedrà? 

ECONOMISTA  —  Lo  vedrà  anche  lei  subito.  I  protezionisti  del 
paese  A  sostengono  che  con  un  forte  regime  protettivo,  cioè  con  l'in- 
nalzamento di  un'alta  barriera  doganale,  la  ricchezza  di  A  aumenta. 
Andiamo  dal  paese  B  e  sentiamo  dire  la  stessa  cosa.  Se  il  ragionamento 
dei  protezionisti  fosse  vero,  le  ricchezze  dei  due  paesi,  singolarmente, 
dovrebbero  essere  cresciute.  È  così? 

INDUSTRIALE  -  Pare. 

ECONOMISTA  —  Se  è  cresciuta  la  loro  ricchezza,  singolarmente, 
deve  essere  evidentemente  cresciuta  la  loro  ricchezza  complessiva.  Se  la 
ricchezza  di  .4  con  la  protezione  si  accresce  della  quantità  x,  e  quella  di  B 
della  quantiti  V,  evidentemente  la  ricchezza  complessiva  che  prima  eradi 
A-^B,  dopo  le  due  barriere  doganali,  dovrà  essere  {A-\-B)  +  (x-\-y). 

PRESIDENTE   —  Il  ragionamento  mi  pare  che  fili. 

ECONO*lISTA  —  E  allora  andiamo  avanti.  Questa  maggiore  ric- 
chezza X  -{- y  sarebbe  dovuta  alle  due  barriere  doganali  le  quali  avreb- 
bero avuto  qu'ndi  questo  bel  risultato  :  accrescere  le  ricchezze  (\\  A  t  B. 
Ora,  se  è  vere  che  una  barriera  doganale  accresce  le  ricchezze  di 
A  -\-  B  perchè  non  dividiamo  a  loro  volta  A  e.  B  '\n  due  parti  e  poi 
ancora  in  due  ^iiio  a  ritornare  ai  piccoli  comuni  del  medio  Evo? 

INDUSTRI\LE  —  Si,  ma  al  di  sotto  di  un  certo  limite  la  con- 
venienza non  e  è  più  ! 

ECONOMISTA  —  Bravo!  E  quale  sarà  mai  questo  limite?  I  prote- 
zionisti mi  pare  che  abbiano  l'obbligo  di  dimostrare  fino  a  quale  esten- 
sione il  loro  sistema  è  vantaggioso  e  fino  a  qual  limite  cessa  di  esserlo. 
E  questo  non  pare  che  lo  abbiano  fatto.  Ora  una  teoria  che  è  vera 
fino  ad  un  certo  punto  e  non  lo  è  più  oltre  quel  punto,  mi  pare  che 
non  sia  troppo  sicura. 

IMPIEGATO    --  Pare  anche  a  me. 

ECONOMISTA  -  Né  tutto  finisce  qui.  Quanto  dovranno  essere 
alte  le  barriee   doganali?  Anche  qui  sorge  una  quistione  di  misura: 
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fin  dove  bisogna  spingerle?  Fino  alla  proibizione  assoluta?  Ogni  ta- 
riffa ha  alcune  voci  che  si  applicano  in  mancanza  di  convenzioni,  voci 
che  in  caso  di  guerra  commerciale  possono  essere  sopra  elevate:  qui 
siamo  dinanzi  ad  un'arma  di  guerra  che,  quando  viene  usata,  colpisce 
da  tutte  e  due  le  parti.  I  protezionisti  riconoscono  tutto  ciò,  tanto  è 
vero  che  nessuno  domanda  dei  dazi  addirittura  proibitivi:  ma  il  pro- 
blema è  proprio  questo.  Quale  misura  devono  avere  i  dazi?  Un  dazio 
del  25  7o  è  talvolta  elevatissimo,  mentre  qualche  volta  è  basso  un  dazio 
del  100  7o  :  fra  questi  due  estremi  quale  sarà  il  dazio  che  non  dan- 
neggia? Noi  dobbiamo  appunto  trovare  quel  livello  del  dazio  al  di 
sotto  e  al  di  sopra  del  quale,  secondo  la  logica  protezionista,  non  si 
dovrebbe  scendere  o  salire  per  non  danneggiare  l'economia  nazionale. 

INDUSTRIALE  —  È  il  dazio  che  occorre  per  compensare  i  pro- 
duttori nazionali  delle  condizioni  sfavorevoli  esistenti  in  paesi  per  la 
loro  produzione. 

ECONOMISTA  —  E  quali  sono  queste  condizioni  sfavorevoli? 
Fra  esse  non  andrebbe  per  caso  compresa  la  inettitudine  degli  indu- 
striali protetti?  Chi  può  fare  un  prospetto  delle  condizioni  sfavorevoli 
per  ognuna  delle  industrie  che  vuol  proteggere?  Mi  parrebbe  logico,  in 
questo  caso,  limitare  la  protezione  solo  a  quei  prodotti,  di  numero 
piccolissimo,  che  possano  entrare  nei  due  casi  in  cui  noi  ammettiamo 
la  protezione;  ma  allora  bisogna  venire  nel  nostro  ordire  di  idee,  ri- 
conoscere che  i  dazi  sono  un  danno  e  battersi  per  ridurne  l'altezza  e 
l'estensione  ai  soli  casi  di  cui  la  necessità  sia  assoluta  ed  inderogabile. 
Su  questo  terreno  i  protezionisti  non  ci  vengono  perchè  non  ignorano 
che  probabilmente  di  dazi  non  se  ne  salverebbe  neanc?ie  uno. 

Ma  c'è  ancora  un'altra  quistione.  , 

PRESIDENTE  —  Quale? 

XII. 

ECONOMISTA  —  Quella  delle  esenzioni.  Ogni  protezionista  è  un 

liberista fino  ad  un    certo  punto.  Egli  cioè  dice:  le  materie  prime 

devono  essere  esentate;  sono  i  prodotti  lavorati  che  devono  essere  di- 
fesi dai  dazi  doganali.  | 
INDUSTRIALE  —  Mi  pare  che  sia  logico   ciò.           I 
ECONOMISTA  —  È  logica  la  prima  parte:  non  lo  è  più  il  resto. 
Mi  sa  dire  lei  quando  un  prodotto  è  prodotto  finito  e  quando  è  materia 
prima  ? 

/ 
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INDUSTRIALE  —  Dio  mio  Li  materia  prima  è rappresenta....  per 

materia    prima   s'intende insomma  la  materia   prima  è  il    prodotto 

che  deve  ancora  subire  un  processo  di  lavorazione. 

ECONOMISTA  —  Fra  i  processi  di  lavorazione  Ella  pone  anche 
il  consumo  o  no? 

INDUSTRIALE  —  Il  consumo  è  consumo  e  non  è  processo  di 
lavorazione 

ECONOMISTA  — Allora  bisognerebbe  mettere  un  dazio  sul  carbone 
perchè  il  carbone  di  regola  non  subisce  alcun   processo  di  lavorazione. 

INDUSTRIALE    -  Ah  sul  carbone  no,  perchè  serve  alle  industrie. 

ECONOMISTA  -  Dunque  Lei  riconosce  che  ci  sono  dei  consumi 
che  non  devono  essere  sottoposti  a  dazio  ed  altri  che  devono  esserlo. 

INDUSTRIALE  —  Naturalmente. 

ECONOMISTA  —  Ed  allora  mi  vuol  dire  come  ed  in  qual  punto 
si  potranno  classificare  i  consumi,  cioè:  quando  un  consumo  si  debba 
considerare  esente  da  dazio  e  quando  no? 

INDUSTRIALE  —  Ma  non  saprei ;  i  consumi  che  servono  alla 

industria  devono  essere  esentati  e  gli  altri  no. 

.AGRARIO  —  Bravo!  E  quelli  che  servono  all'agricoltura  devono 
essere  tassati?  O  non  è  la  terra  la  madre  di  ogni  ricchezza? 

IMPIEG.ATO  —  Ed  i  miei  consumi,  io  che  vivo  per  mantenere 
queir  ordine  nel  quale  agricoltura  e  industria  si  sviluppano  e  prospe- 
rano, dovrebbero  forse  pagare  le  esenzioni  dell' una  e  dell' altra? 

DEPUTATO  SOCIALISTA  —  Le  classi  lavoratrici  devono  essere 
esentate  da  oneri  che  derivano  dal  regime  borghese,  lo  sono  per  l'a- 
bolizione delle  frontiere  di  ogni  natura. 

ORGANIZZATORE  Lo  dice  lei  che  è  stato  eletto  dagli  operai 
siderurgici  ! 

ECONOMISTA  II  vostro  intervento  tumultuoso  nella  discussione 
è  la  prova  più  eloquente  della  difficoltà  di  divedere  in  gruppi  i  con- 
sumi, e  dei  pericoli  insiti  in  una  politica  che  invece  si  basa  esclusi- 
vamente su  tale  divisione.  Ed  allora  non  si  deve  più  dire:  noi  vogliamo 
difendere  l'economia  nazionale  ma  si  deve  dire:  noi  vogliamo  dell'e- 
conomia nazionale  difendere  questo  gruppo  di  consumatori  o  di  pro- 
duttori ai  danni  degli  altri.  Si  abbia  questo  coraggio,  si  levi  di  mezzo 
la  retorica,  la  patria.  l'indipendenza  del  Paes?  eccetera  e  c'intende- 
remo meglio,  non  vi  pare? 

IMPIEGATO  —  Sicuro,  è  cosi. 
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ECONOMISTA  —  Dicevo,  dunque,  che  ogni  protezionista  è  libe- 
rista per  le  materie  prime delle  industrie  che  lo  interessano.  Quando 

una  merce  è  prodotto  finito?  Prendiamo  ed  esempio  il  cotone:  grezzo 
è  materia  prima  per  la  filatura,  è  prodotto  finito  per  una  piantagione. 
Filato  è  materia  prima  per  la  tessitura  ;  è  prodotto  finito  per  la  fila- 
tura; tessuto  è  prodotto  finito  della  tessitura  ed  è  materia  prima  del- 
l'industria dei  ricami.  Ricamato  è  prodotto  finito  dell'industria  del 
ricamo  e  diventa  materia  prima  delle  industrie  sui  tessuti  ricamati.  Tes- 
suto è  prodotto  finito  della  tessitura  e  materia  prima  di  uno  stabili- 
mento per  confezioni  di  abiti;  in  abiti  confezionati  è  prodotto  finito 
per  il  sarto  e  materia  prima  per  il  commercio  dei  vestiti;  confezionato 
e  venduto  è  prodotto  finito  per  il  sarto  o  il  commerciante,  e  diventa 
materia  prima  o  —  che  fa  lo  stesso  —  strumento  di  lavoro  dell'ope- 
raio che  va  a  lavorare  in  una  filatura,  dell'impiegato  che  alla  dogana 
conta  le  balle  di  cotone  sbarcate  da  un  piroscafo,  dell'industriale  che 
va  in  ufficio  a  dirigere  una  tessitura,  del  contadino  che  porta  al  mer- 
cato l'uva  raccolta  nella  sua  vigna.  Dite;  come  si  fa  a  stabilire:  fino 
a  questo  punto  il  cotone  è  esente,  oltre  questo  punto  paga? 

INDUSTRIALE  —  Ma  in  fondo  la  quota  di  aumento  dei  dazi  nel 
prodotto  finito  diventa  piccolissima. 

ECONOMISTA  —  Già  questa  è  la  teoria  della  polverizzazione  dei 
dazi.  I  dazi,  si  dice,  sono  una  parte  così  piccola  del  valore  dell'og- 
getto che  addirittura  spariscono  :  cosa  volete  che  rappresenti  il  dazio 
del  tessuto  di  cotone  su  un  vestito?  sarà  quistione  di  poche  lire!  Ma 
qui  bisogna  intenderci  perchè  pare  che  la  polverizzazione  non  sia  sempre 
ugualmente  chiara.  Qualche  volta  in  lungo  di  una  polverizzazione  si 
ha  un  consolidamento.  Molte  industrie  domandano,  infatti,  la  protezione 
perchè  sono  protetti  quei  prodotti  finiti  che  sono  invece  per  loro  ma- 
terie prime:  è  quello  che  accade  per  esempio  con  l'industria  dei  colori. 
I  colori  sono  un  prodotto  finito  di  una  delle  industrie  chimiche,  e 
come  tali  sono  difesi  dai  dazi  ;  ma  sono  anche  materia  prima  dell'industria 
tessile  che  li  vuole  esenti.  Come  si  risolve  la  «  polverizzazione  »?  In 
un  aumento  del  dazio  dei  tessuti  tinti  in  confronto  di  quelli  non  tinti, 
e  il  consumatore  paga  la  protezione  dell'una  e  dell'altra  industria. 

INDUSTRIALE  —  Si,  ma  anche  con  le  due  protezioni  il  dazio 
ascende  ad  una  cifra  irrisoria, 

ECONOMISTA  —  Qualche  volta,  non  è  irrisoria.  Per  esempio,  con 
le  nuove   tariffe    doganali    un  paio  di  calze    di  lana    del   peso  di  200 


DIALOGO    SUL    COMMERCIO    INTERNAZIONALE  43 


grammi  paga  L.  9,50  di  dazio  e  non  mi  pare  irrisorio  questo  maggior 
prezzo.  Ma  a  me  premeva  accertare  che  la  polverizzazione  avviene  solo 
quando  si  tratta  di  riversare  la  differenza  sulla  testa  del  consumatore, 
il  quale  è  gravato  da  una  infinita  serie  di  polverizzazioni  che  aumen- 
tano il  prezzo  di  ogni  prodotto.  C'è  la  polverizzazione  del  dazio  sui 
vestiti,  c'è  quella  del  dazio  sui  materiali  di  costruzione,  e  quella 
dei  mobili,  e  quella  dei  cibi,  e  quella  dei  servizi  pubblici,  e  quella  dei 
divertimenti,  tante  piccole  polverizzazioni  che  hanno  un  solo  risultato 
effettivo:  quello  di  polverizzare  una  parte  più  o  meno  notevole  del  suo 
reddito.  Di  moAo  che  da  questo  punto  di  vista  tutti  i  cittadini  si  pos- 
sono dividere  in  due  gruppi:  quelli  che  subiscono  la  polverizzazione, 
ma  se  ne  possono  rivalere  sui  prodotti,  che  scambiano,  e  quelli  che, 
non  potendosi  rivalere  su  nessuno,  sopportano  un' iticidenza  netta  dal 
loro   reddito. 

IMPIEGATO    -  E  noi  apparteniamo  a  questa  categoria. 

AGRARIO  —  E  noi  pure. 

ECONOMISTA  —  Gl'impiegati  si, gli  agrari  solo  nel  caso  che  non 
siano  anche  loro  protetti. 

INDUSTRIALE  —  Ma  scusi:  dove  va  a  finire  la  frazione  di  red- 
dito sottratta  ai   consumatori? 

ECONOMISTA  -  È  semplicissimo:  per  quei  dazi  che  sono  asso- 
lutamente superflui,  e  fino  a  quando  la  concorrenza  interna  non  avrà 
pareggiato  i  profitti,  va  ad  arricchire  i  produttori  protetti.  Per  quei  dazi, 
invece,  che  servono  a  compensare  effettive  condizioni  di  inferiorità,  la 
frazione  di  reddito  è  nettamente  perduta  per  l'economia  nazionale  e 
del  suo  ammontare  la  ricchezza  nazionale  resta  diminuita.  In  altri  ter- 
mini la  ricchezza  nazionale  si  sarebbe  accresciuta  di  più,  se  è  in  au- 
mento, o  sarebbe  diminuita  di  meno,  se  è  in  diminuzione,  se  coloro  i 
quali  sono  dediti  alle  industrie  protette,  avessero  dedicato  la  loro  at- 
tività alle  altre  forme  di  produzione  richieste  dalla  libertà  degli  scambi. 

INDUSTRIALE  —  Ma  in  tale  guisa  i  dazi  fanno  un  minor  danno 
quando  sono  superflui  che  non  quando   sono  necessari  ? 

ECONOMISTA     -  Proprio  così,  almeno  in  un  primo  tempo. 

INDUSTRIALE        Perchè  solo  in  un  pritno  tempo? 

ECONOMISTA  -  Perchè  quando  il  dazio  è  superiore  alle  condi- 
zioni d' inferiorità  dei  produttori  nazionali  essi  realizzano  profitti  al- 
tissimi; molti  capitali  allora  affluiscono  alle  industrie  difese  dai  dazi. 
A  poco  a  poco  i  prezzi  discendono  sotto    l'azione    della    concorrenza 
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fino  a  fare  sparire  una  parte  del  margine  di  guadagno  consentito  dal 
dazio.  Fino  a  questo  punto  ci  sarà  uno  spostamento  di  redditi  dalle 
tasche  dei  consumatori  a  quelle  dei  produttori,  ma  la  ricchezza  nazio- 
nale resterà  intatta. 

INDUSTRIALE  —  E  quando  accade  invece  che  la  ricchezza  nazio- 
nale viene  intaccata  ? 

ECONOMISTA  —  Accade  quando  estendendosi  gli  impianti  si 
andrà  al  caso  in  cui  si  produca  a  prezzi  superiori  ai  prezzi  correnti 
diminuiti  dei  dazi  perchè  in  questo  caso  i  nuovi  impianti  lavorano  an- 
cora con  un  margine  apparente  di  guadagno,  ma  effettivamente  lavorano 
in  perdita,  tanto  vero  che  se  sparissero  i  dazi  non  potrebbero  a  lungo 
continuare  la  produzione. 

Ma  le  ragioni  contro  il  protezionismo  non  finiscono  qui.  Ce  n*è 
ancora  una  che  se  permettete  un  sforzerò  di  mettere  in  evidenza. 

PRESIDENTE  —  Quale  sarebbe? 

ECONOMISTA  —  Quella  relativa  alla  frazione  di  attività  a  cui  dà 
origine  il  regime  protettivo. 

PRESIDENTE  —  Come  sarebbe  a  dire? 

ECONOMISTA  —  Il  ragionamento  vale  per  quelle  industrie  che 
si  pretende  siano  necessarie  alla  difesa  militare  o  politica  dello  Stato. 

XIH. 

ECONOMISTA  —  Eccezione  fatta  per  quelle  forme  di  produzione 
per  le  quali  in  un  Paese  esiste  un'assoluta  impossibilità  fisica  o  una 
schiacciante  inferiorità  economica,  per  tutti  gli  altri  bisogni  ogni  Paese 
avrà  in  ogni  ramo  di  produzione  delle  aziende  più  o  meno  bene  av- 
viate, cioè  a  dire  per  ogni  prodotto  destinato  alla  soddisfazione  di 
bisogni  individuali  più  o  meno  vasti  ci  sarà  una  corrispondente  atti- 
vità produttiva.  Per  ognuno  di  questi  beni  noi  potremo  avere,  in  re- 
gime di  libertà,  o  una  produzione  corrispondente  al  solo  consumo 
interno,  o  una  che  sia  maggiore  del  consumo  interno  ed  esporti  la 
differenza,  o  una  che  sia  minore  del  consumo  interno  in  modo  da 
completare  il  fa  -  bisogno  con  importazioni. 

Per  alcuni  beni  appartenenti  alla  stessa  specie  possiamo  avere  una 
produzione  nazionale  di  alcune  sottospecie  superiore  al  relativo  con- 
sumo ed  una  corrispondente  importazione  di  altre  sottospecie  non  pro- 
dotte in  paese. 
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INDUSTRIALE  ~  V'uol  chiarire  con  un  esempio  quest'ultima  os- 
servazione? 

ECONOMISTA  —  Noi  abbiamo  una  forte  produzione  di  olio  di 
oliva.  Essa  è  però  esuberante  alla  potenzialità  di  consumo  delle  nostre 
popolazioni,  commisurata  naturalmente  al  prezzo  delle  migliori  qualità. 
Esportiamo  perciò  una  rilevante  quantità  di  olio  di  oliva  ed  impor- 
tiamo i  semi  oleosi  da  cui  si  trae  olio  di  qualità  più  scadente  e  perciò 
a  prezzi  più  accessibili  alla  maggioranza  dei  consumatori, 

INDUSTRIALE  —  Va  bene. 

ECONOMISTA  —  Ora,  nessuno  può  ragionevolmente  chiedere 
una  protezione  per  quelle  attività  che,  in  regime  di  libertà,  riescono  a 
soddisfare  tutte  le  richieste  del  mercato  nazionale  o  esportano  la  esu- 
beranza di  produzione.  Ne  convenite? 

PRESIDENTE  -  Si. 

ECONOMISTA  —  La  protezione  viene  chiesta  per  quelle  altre 
forme  di  attività  la  cui  produzione  sia  inferiore  al  consumo;  ed  ha 
per  obiettivo  un  loro  ampliamento  fino  a  raggiungere  una  determinata 
quota.  Sorvoliamo  per  un  momento  sulle  difficoltà  di  fissare  tale 
quota  e  fermiamoci  piuttosto  su  un  altro  punto.  Poiché  la  protezione 
non  fa  che  ampliare  un'attività  già  esistente,  il  suo  costo  non  va  rife- 
rito a  tutta  la  quantità  prodotta  dei  beni  protetti,  ma  solo  a  quella 
parte  di  essi  che  si  deve  attribuire  esclusivamente  alla  protezione;  ed 
ai  protezionisti  compete  di  dimostrare  non  che  una  certa  industria  sia 
necessaria,  ma  che  sia  assolutamente  indispensabile  quella  frazione  che 
senza  i  provvedimenti  protettivi  non  si  sarebbe  mai  avuta. 

PRESIDENTE  —  Anche  qui  mi  parrebbe  opportuno  un  esempio. 

ECONOMISTA  —  Ne  porterò  due:  uno  relativo  all'agricoltura, 
l'altro  relativo   all'industria. 

Supponiamo  che  la  produzione  del  grano  in  Italia,  in  regime  di 
libertà,  sia  di  40  milioni  di  quintali  contro  un  consumo  di  60  milioni. 
Resta  scoperto  un  fa  -  bisogno  pari  a  20  milioni  di  quintali  che  do- 
vranno essere  importati.  I  protezionisti  domandano  un  dazio,  poniamo 
di  L.  10  a  quintale,  mediante  il  quale  o  per  estensione  della  cultura 
granaria,  o  per  intensificazione  nelle  zone  già  coltivate,  si  avrebbe  un 
incremento  di  produzione  pari  a  10  milioni  di  tpiintali.  I  signori  prote- 
zionisti non  devono  dimostrare  che  la  produzione  del  grano  è  indi- 
spensabile, ma  che  è  assolutamente  necessario  quell'incremento  di  dieci 
milioni,  in  modo  da  giustificare  l'aumento  di  prezzo  di  L.  10  a  quin- 
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tale  non  solo  per  i  IO  milioni  di  incremento,  ma  anche  per  i  40  mi- 
lioni che  prima  si  producevano.  La  situazione  nei  due  momenti  è  la 
seguente  : 

Prima  del  dazio,  posto  il  prezzo  del  grano  uguale  a  100,  i  consu- 
matori pagavano  complessivamente  6  miliardi  di  cui  4  andavano  ai 
produttori  nazionali  e  2  ai  produttori  di  quelle  merci  esportate  me- 
diante le  quali  si  effettuava  il  pagamento  del  grano  importato. 

A  dazio  applicato  il  prezzo  aumenta  di  L.  10  ed  i  consumatori, 
supponendo  costante  il  consumo,  pagheranno  6  miliardi  e  600  milioni 
così  ripartiti: 

Ai  produttori  di  merci  esportate  per  il  pagamento  di  10  milioni 
di  quintali  di  grano  importato  a  L.  100  miliardi  1,- 

allo  Stato  per  dazio  di  10  milioni  di  quintali  »        0,1 

ai  produttori  dei  10  milioni  di  incremento  a  L.  110  »        1,1 

ai  vecchi  produttori  dei  40  milioni  »  »      »  »         4,4 

Totale  »         6,6 

Dei  600  milioni  di  maggiore  spesa,  dunque,  400  vanno  ai  vecchi 
produttori,  100  allo  Stato,  100  servono  a  pagare  le  maggiorj  spese  do- 
vute all'incremento  di  produzione.  Ora  è  proprio  necessario,  e  se  sì 
da  qual  punto  di  vista,  che  si  imponga  ai  cittadini  una  imposta  di 
600  milioni  per  avvantaggiare  di  2j3  di  essa  i  vecchi  produttori  di  grano  ? 
Questo  è  il  punto  che  devono  dimostrare  i  protezionisti. 

L'altro  esempio  lo  porterò  per  l'industria  tessile.  Senza  alcun  dazio 
di  difesa,  in  Italia  lavorerebbero  degli  stabilimenti  capaci  di  una  pro- 
duzione corrispondente  ai  3/4  del  fa  -  bisogno  del  consumo  nazionale. 
Mettendo  un  dazio  doganale  sui  tessuti  si  rende  possibile  un  incre- 
mento di  produzione  uguale  al  1/4  mancante,  ma  s' impone  ai  consu- 
matori l'onere  del  dazio  anche  per  i  3/4  che  prima  ne  erano  esenti. 
E  quindi  in  relazione  al  quantitativo  di  incremento  che  va  riferita  la 
indispensabilità  e  il  costo  dell'intera  protezione.  Ed  allora  le  ragioni 
dei  protezionisti  vengono  molto  a  ridursi. 

AGRARIO  —  Si,  ma  con  l'incremento  della  cultura  granaria  si  è 
dato  lavoro  a  della  gente. 

INDUSTRIALE  —  E  lo  stesso  è  avvenuto  con  l'incremento  dei  fusi. 

ECONOMISTA  —  Non  è  che  si  sia  dato  un  lavoro  in  piìi;  si  è 
dato  un  lavoro  diverso.  Trascuriamo  per  un  momento  le  ripercussioni 
sulle  esportazioni.  Che  cosa  vuol  dire  dare  incremento  alla  cultura  del 
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grano  e  all'industria  tessile?  Vuol  dire  per  la  prima  sottrarre  ad  altre 
culture  i  terreni  che  si  seminano  a  grano  o  impiegare  un  maggior 
capitale  nelle  culture  esistenti,  vuol  dire  per  la  seconda  aumentare  i 
capitali  impiegativi. 

Nel  primo  caso  noi  daremo  maggior  lavoro  per  la  cultura  del 
grano,  ma  ne  leveremo  alle  altre  o  impiegheremo  nella  cultura  gra- 
naria un  capitale  che  avremmo  impiegato  altrimenti.  Non  si  è  quindi 
dato  alcun  lavoro  nuovo,  ma  si  è  semplicemente  deviato  verso  una 
forma  di  produzione  antieconomica  una  quantità  di  capitali  che  si  sa- 
rebbero invece  meglio  impiegati  se  non  fosse  venuto  il  dazio. 

Nel  secondo  caso  noi  avremo  investito  nell'industria  tessile  i  ca- 
pitali che,  se  non  ci  fosse  stato  il  dazio,  avremmo  certo  investito  in 
altro  modo,  dando  sempre  lavoro. 

in  altri  termini  la  quantità  di  capitale  che  esiste  nel  Paese  è  quella 
che  è:  la  protezione  non  crea  una  sola  unità  di  lavoro  in  più;  devia 
il  capitale  disponibile  dalle  forme  in  cui  troverebbe  sicuramente  un 
reddito,  a  quelle  altre,  nelle  quali  il  reddito  c'è  solo  perchè  c'è  il 
dazio  e  quindi  dal  punto  di  vista  nazionale  è  come  se  non  ci  fosse. 
La  protezione,  dunque,  danneggia  la  richiesta  futura  di  lavoro  perchè 
essa  fa  impiegare  il  capitale  in  modo  che  non  dà  alcun  rendimento,  e 
quindi  non  contribuisce  ad  aumentare  la  richiesta  futura. 

PRlìSlDENTE  —  Tutto  ciò  mi  pare  chiaro.  Il  danno  di  cui  risente 
l'economia  nazionale  deve  essere  però  anche  maggiore  perchè  l'arresto 
di  alcune  importazioni,  se  mal  non  ho  capito,  deve  provocare  una 
corrispondente  riduzione  delle  esportazioni. 

ECONOMISTA  —  È  proprio  quello  che  intendevo  dire  poco  fa 
quando  trascuravo  temporaneamente  questo  fatto.  11  sistema  delle  im- 
portazioni ed  esportazioni  tende  ad  un  equilibrio  duraturo  e,  nono- 
stante i  dazi,  lo  raggiunge  sempre.  Ora,  una  immediata  contrazione 
delle  importazioni,  anche  quan<lo  il  provvedimento  che  la  determina 
non  provochi  rappresaglie,  importa  una  riduzione  delle  esportazioni. 
Le  industrie  che  lavoravano  per  il  mercato  interno  ed  internazionale 
si  vedono  ridotto  il  campo  esterno  e  quindi  o  devono  abbassare  i 
prezzi,  per  fare  assorbire  dal  mercato  interno  tutta  la  loro  produzione, 
o  se  non  possono  subire  alcuna  diminuzione  di  prezzo,  devono  ridurre 
la  produzione.  Avremo  quindi  una  diminuzione  di  lavoro  o  per  imme- 
diato arresto  di  una  parte  della  produzione  o  perchè  la  riduzione  dei 
prezzi  eliminerà  in  breve  i  produttori  che  lavorano  al  margine  del  gua- 
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dagno  e  che  con  i  prezzi  ridotti  dovrebbero  lavorare  in  perdita. 

AGRARIO  —  È  quello  che  è  accaduto  in  Italia  nei  riguardi  del- 
l'agricoltura dopo  l'entrata  in  vigore  delle  tariffe  del  1878  e  del  1887. 

ECONOMISTA  —  Precisamente,  anzi  1'  estensione  dei  provvedi- 
menti doganali  di  allora,  —  nonostante  fossero  difesi  pure  alcuni  pro- 
dotti agrari,  così  come  è  accaduto  e  accadrà  sempre  quando  si  favorisce 
fortemente  una  categoria  numerosa  di  forme  di  produzione  —  fu  an- 
cora più  dannosa. 

INDUSTRIALE  —  Perchè? 

ECONOMIISTA  —  Perchè  da  un  lato  alla  nostra  esportazione  si 
chiusero  alcuni  mercati  provocando  così  una  crisi,  in  alcuni  prodotti 
agricoli,  e  dall'altro  si  dette  la  causa  determinante  di  un  rincaro  dei 
prodotti  manifatturati.  In  modo  che  la  campagna  vide  aggravata  la  sua 
ragione  di  scambio:  da  un  lato  essa  doveva  cedere  i  suoi  prodotti  per 
una  minore  quantità  di  moneta,  dall'  altro  doveva  dare  una  maggior 
quantità  di  moneta  per  ottenere  i  prodotti  manufatturati. 

DEPUTATO  SOCIALISTA  —  Sicché  la  tariffa  del  1878-1887  pro- 
vocò uno  spostamento  di  redditi  ai  danni  della  campagna? 

AGRARIO  —  Pare  impossibile  che  un  tale  risultato  sia  stato  vo- 
luto dagli  stessi  proprietari  terrieri! 

ECONOMISTA  —  I  grandi  proprietari  terrieri  acconsentirono  per- 
chè fu  loro  concesso  il  dazio  sul  grano  che  faceva  aumentare  la  ren- 
dita. 

Ma  su  questo  punto  ritorneremo  parlando  degli  aspetti  politici  del 
problema  protezionista.  Per  il  momento  mi  piace  di  mettere  in  evi- 
denza ancora  una  malefatto  del  protezionismo. 

INDUSTRIALE  -^  Cosa  sarà  ancora? 

ECONOMISTA  —  È  il  colmo  di  ogni  regime  protettivo  ed  è  ine- 
vitabile quando  il  dazio  concesso  sia  tale  da   consentire  lauti  profitti. 

INDUSTRIALE  —  Perchè?  cosa  succede  allora? 

ECONOMISTA  —  Quando  il  dazio  è  così  elevato  da  consentire 
alti  profitti,  la  concorrenza  interna  fa  sì  che  molti  capitali  accorrono 
verso  l'industria  protetta  i  cui  impianti  si  moltiplicano  straordinaria- 
mente raggiungendo  spesso  una  potenzialità  superiore  alla  capacità  di 
assorbimento  del  mercato  interno  già  ridotta  dall'aumento  dei  prezzi 
provocato  dai  dazi. 

INDUSTRIALE  —  E  dov'è  il  danno? 

ECONOMISTA  —  Un    momento  e  lo  vedrà.  Quando  la  crisi  di 
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prodiizioiìo  interna  è  prosbima  a  scoppiare,  allora  si  arriva  al  sindacato 
delle    varie    industrie  per  lanciarsi  alla  conquista  dei  mercati  stranieri. 

INDUSTRIALE  —  E  non  è  un  bene  questo? 

ECONO.WISTA  -  ìAi  lasci  finire,  e  mi  consenta  di  ricordare  che 
le  nostre  industrie  producono  a  costi  più  alti  delle  concorrenti  straniere. 

INDUSTRIALE  —  Chi  lo  dice  codesto? 

ECONOMISTA  —  Gli  stessi  industriali  che  hanno  chiesto  il  dazio. 
Noi  dobbiamo  credere  che  il  dazio  sia  stato  concesso  per  compensare 
effettive  condizioni  d' inferiorità,  altrimenti  la  concessione  del  dazio  di- 
venterebbe un  vergognoso  consenso  dei  poteri  dello  Stato  ad  un  sac- 
cheggio delle  tasche  dei  consumatori  a  favore  degl'industriali  protetti. 

INDUSTRIALE  —  Va  bene;  ha  ragione. 

ECONOMISTA  —  Dicevo  dunque  che  i  nostri  industriali  lavorano 
a  costi  più  alti  dei  concorrenti  stranieri;  lavorano  così  poco  dopo  del 
dazio,  lavoreranno  così  molto  tempo  dopo  perchè  gl'industriali  protetti 
non  hanno  nessuno  stimolo  ad  organizzarsi  meglio. 

INDUSTRIALE        Pur  troppo  quanto  Ella  afferma  è  vero! 

ECONOMISTA  —  Sono  lieto  che  Ella  me  lo  confermi.  Ma  essi, 
pur  lavorando  a  costi  più  alti,  nel  mercato  internazionale  devono  ven- 
dere a  prezzi  di  concorrenza,  cioè  devono  vendere  sotto   costo. 

INDUSTRIALE         E  che  male  c'è? 

ECONOMISTA  -  Come  che  male  c'è?  Noi  produciamo  un  og- 
getto che  ci  costa  10,  e  lo  vendiamo  all'estero  per  8:  non  le  pare  che 
si  perda  2?  Siccome  poi  gl'industriali  non  ci  devono  perdere,  ciò  vuol 
dire  che  la  protezione  che  pagano  i  consumatori  nazionali  non  è  limi- 
tata alla  quantità  da  loro  consumata,  ma  si  estende  anche  a  quella 
consumata  dagli  stranieri.  E  siccome  gli  stranieri  continuano  a  pagare 
l'articolo  al  prezzo  di  8,  per  ogni  unità  di  quel  bene  esportato  l'eco- 
nomia nazionale  è  danneggiata  dalla  differenza  di  due  umtà  di  prezzo, 
mentre  tutti  saranno  contenti  di  vedere  aumentate  le  esportazioni! 

ORGANIZZATORE  -  Di  modo  che  in  questo  caso  ci  si  impone 
una  specie  di  tributo  che  noi  paghiamo  all'estero  per  dabbenaggine? 

ECONOMISTA  Si,  è  proprio  un  tributo  che  i  protezionisti  con- 
tinueranno a  gabellare  come  un  segno  di  prosperità  economica! 

IMPIEGATO  Scusi,  ma  poiché  il  regime  protezionista  è  così 
dannoso  dal  |nmto  di  vista  economico  come  si  spiegano:  I"  il  progresso 
delle  nazioni  protezioniste  e  poi  2"  il  mantenimento  del  regime? 

ECONOMISTA        In  quanto  al  primo    punto   debbo    dire  che  il 


50  DIALOGO    SUL   COMMERCIO    INTERNAZIONALE 


XIV. 

progresso  di  una  nazione  è  effetto  di  infiniti  fattori  di  cui  il  regime 
doganale  è  importante,  ma  non  è  l'unico.  Ora.  potrebbe  darsi  come  nel 
fatto  è  avvenuto,  che  gli  altri  fattori  di  progresso  abbiano  tanta  pre- 
ponderanza da  neutralizzare  i  danni  derivanti  dal  regime  protezionista. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  che  il  regime  protezionista  sia  l'artefice  di  quel 
progresso.  Noi  possiamo  solo  dire  che  i  paesi  protezionisti  hanno 
progredito  malgrado  il  protezionismo,  ma  non  siamo  in  grado  di  indi- 
care quale  maggiore  progresso  si  sarebbe' avuto  se  avessero  avuto  un 
regime  liberista. 

GIORNALISTA  —  E  questo  fatto  non  potrebbe  far  credere  che  la 
quistione  abbia  un'importanza  minore  di  quella  che  le  attribuite  voialtri 
economisti? 

ECONOMISTA  —  No;  questo  se  mai  vorrebbe  dire  che  le  forze 
che  dominano  il  mondo  riescono  ad  imporsi  anche  agli  errori  degli 
uomini  neutralizzandone  le  conseguenze.  Noi  non  dobbiamo  dimen- 
ticare che,  se  nell'ultimo  mezzo  secolo  i  progressi  della  civiltà  sono 
stati  poderosi,  ciò  si  deve  al  fatto  che  la  intensa  utilizzazione  delle  due 
grandi  energie:  il  carbone  e  l'elettricità,  metteva  a  disposizione  del- 
l'uomo forze  enormi  che  centuplicavano  la  sua  azione,  e  quindi  ren- 
devano praticamente  transitori  e  limitati  i  danni  che  il  regime  prote- 
zionista infliggeva  alle  varie  economie.  Ma  se  nessun' altra  grande  sco- 
perta verrà  a  moltiplicare  le  energie  di  cui  l'uomo  dispone  per  agire 
sulla  natura,  e  la  civiltà  dovrà  contare  sulle  sue  sole  forze  attuali,  l'uti- 
lizzazione intensissima  delle  ricchezze  esistenti  s' imporrà  come  requi- 
sito fondamentale  di  ulteriore  progresso,  ed  allora  il  regime  doganale 
potrà  avere  un'influenza  decisiva. 

IMPIEGATO  —  E  come  spiega  il  2«  punto:  il  mantenimento  del 
regime? 

ECONOMISTA — Qui  entra  in  ballo  il  sociologo  e  non  c'è  più 
soltanto  l'economista.  Il  primo  affermarsi  di  un  regime  protezionista 
è  dovuto  prettamente  ad  ignoranza  del  modo  con  cui  si  svolge  il  com- 
mercio internazionale:  sono  i  soliti  pregiudizi  dell'oro  che  esce  dal  paese, 
del  lavoro  da  dare  ai  nostri  operai,  dell'indipendenza  economica  che 
creano  una  corrente  favorevole  al  regime  protezionista.  Quando  il  re- 
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girne  è  sorto,  intorno  alla  protezione  si  creano  potenti  interessi  i  quali 
hanno  nn  obiettivo  di  primo  grado:  fare  aumentare  la  protezione;  e 
uno  di  grado  minore:  ottenerne  il  mantenimento.  Naturalmente  essi 
non  rifuggono  da  qualsiasi  mezzo;  speculano  sul  nazionalismo  delle  folle, 
corrompono  uomini  politici,  fondano  giornali  die  devono  suonare  la 
gran  cassa  protezionista,  d.'.nno  addosso  ad  ogni  movimento  liberista, 
allargano  la  sfera  degli  interessi  solidali  facendo  estendere  la  prt)tezione 
ad  altre  industrie  (per  esempio  per  ottenere  la  proroga  della  legge  del 
1887  sulla  marina  mercantile  gli  armatori  ed  i  costruttori  consentirono  un 
aumento  del  dazio  sul  grano;  così  la  legge  passò)  e  trovano  sempre 
un  gruppo  di  scrittori  dilettanti  in  economia  che  danno  adilosso  agli 
economisti  accusandoli  di  fare  della  «  teoria  »  mentre  essi  fanno  sol- 
tanto della  :<  pratica  ^  ! 

IMPIEGATO  —  E  chi  paga  codeste  spese? 

ECONOMISTA  —  Qui  è  il  bello  e  l'ho  rilevato  altra  volta.  Tutte 
queste  spese  entrano  nella    categoria  delle    condizioni   sfavorevoli  che 
vanno  compensate  dai  dazi.  Cosicché  noi  consumatori  dobbiamo  pagare 
non  solo  l'inferiorità  effettiva  delle  nostre  industrie,  ma  anche  le  spese 
della  propaganda  fatta  per  convincerci  a   sopportare  il  salasso.  Per  e 
sempio  tutti  sappiamo  che  l'industria  siderurgica  in  Italia  è  parassitaria 
e  tutti  sappiamo  che  gli  industriali  siderurgici   dispongono  di   grand 
giornali  i  quali,  naturalmente,  sostengono  che  senza   una  industria  si 
dernrgica  per  l' Italia  si  potrebbe  cantare  il  de  profundis.  Ebbene  :  ne 
dazi  è  calcolato  il  maggior  costo  del  ferro  e  del  carbone,  ma  deve  es 
serci  anche  una  quota  per  il  mantenimento  di  quei  giornali:  altriment 
chi  pagherebbe  ? 

XV. 

ECONOMISTA  -  Ma  mi  pare  che  si  vada  molto  in  lungo  e  deve 
esser  già  tardi.  Esaminiamo  dunque  l'ultimo  caso  in  cui  si  ammette 
la    esistenza  dei  dazi. 

PRESIDENTE  —  E  sarebbe? 

ECONOMISTA  —  Nei  periodi  di  transizione  da  un  regime  all'altro. 
Nessun  economista  ha  mai  sostenuto  che  si  debba  passare  da  un  re- 
gime di  protezione  ad  uno  di  libertà  così,  d'un  tratto;  tutti  ammettono 
la  necessità  di  un  periodo  di  transizione  per  dar  tempo  alle  industrie 
di  migliorare  la  loro  organizzazione  ed  ai  capitali  impegnati  di  ritirarsi 


52  DIALOGO   SUL    COMMERCIO    INTERNAZIONALE 

per  volgersi  ad  altre  forme  di  produzione.  Restano  naturalmente  sa- 
crificati quei  capitali  che  non  possono  più  essere  ritirati,  ma  vai  meglio 
sacrificare  qualche  cosa  una  volta  sola  che  dedicare  ogni  anno  molte 
attività  a  produzioni  passive. 

GIORNALISTA  —  E  come  potrebbe  svolgersi  una  tale  fase  di  tran- 
sizione? 

ECONOMISTA  —  Ve  ne  sono  varie;  e'  è  quella  dei  trattati  di  com- 
mercio che  concedono  esenzioni  o  riduzioni  alle  voci  della  tariffa; 
c'è  il  sistema  della  graduale  riduzione  delle  voci  e  dei  dazi,  in  modo 
da  arrivare  in  un  termine  utile  ad  un  regime  in  cui  i  dazi  siano  limi- 
tati  a  poche  voci  ed  abbiano  un  carattere  puramente  fiscale. 

ORGANIZZATORE  —  Sicché  Lei  è  contrario  al  recente  inaspri- 
mento di  tariffe  ? 

ECONOMISTA  —  E  come  si  può  essere  favorevole  ad  una  tale 
enormità?  Noi  abbiamo  una  sola  speranza]:  che  il  recente  inasprimento 
di  tariffa,  di  cui  sono  stati  subito  visti  gli  effetti  sul  rincaro  della  vita, 
mentre  non  ha  impedito  l'aggravarsi  dello  sbilancio  commerciale  e 
l'elevarsi  del  cambio,  crei  appunto  una  tale  esasperazione  da  man- 
dare all'aria  d'un  tratto  tutto  il  regime  protezionista.  Ciò  che  costi- 
tuirà un  danno  certamente,  ma  un  danno  minore  del  crearsi  di  uno 
stato  di  cose  disastroso  per  l'economia  nazionale. 

ORGANIZZATORE  —  Ma  come  avrebbe  fatto  Lei  per  risolvere 
questo  problema? 

ECONOMISTA  —  Anzitutto  non  avrei  fatto  uso  del  decreto -legge 
che  sovverte  completamente  ogni  corretta  norma  di  governo  costitu- 
zionale. Ma  questo  è  una  quistione  formale  su  cui  altri  meglio  di  me 
dovrebbe  dire  il  suo  pensiero.  A  me  importa  la  quistione  di  sostanza. 
Avrei  lasciato  le  cose  come  stavano  perchè  i  vecchi  dazi,  con  la  clau- 
sola del  pagamento  in  oro,  e  con  la  grande  protezione  concessa  dal 
cambio,  avrebbero  consentito  benissimo  la  vita  a  tutte  le  forme  indu- 
striali serie,  e  intanto  non  si  sarebberp  creati  nuovi  interessi  che  ren- 
deranno ancora  più  difficile  il  mutamento  di  regime. 

INDUSTRIALE  —  Ma  scusi;  mentre  la  stessa  Inghilterra,  il  paese 
classico  del  liberismo,  cambia  rotta,  come  può  lei  ragionevolmente 
chiedere  che  sia  l'Italia  a  iniziare  un'era  liberista? 

ECONOMISTA  —  Anzitutto  non  vedo  quale  rapporto  ci  debba 
essere  fra  il  danno  che  l'Inghilterra  si  infligge  volutamente  e  quello 
che  ci  dobbiamo  infliggerenoi.il  problema  è  questo:  il  rincrudimento 
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di  protezione  nostra  ci  danneggia  o  ci  favorisce?  Se  ci  danneggia 
perchè  dobbiamo  seguire  l'esempio  dell'Inghilterra  ?  Chi  ci  obbliga  a  farlo  ? 

Poi,  noi  domandiamo  ai  protezionisti  che  tanto  strombazzano  del 
protezionismo  inglese,  di  applicare  da  noi  il  regime  doganale  con  le 
stesse  garanzie  con  cui  si  applica  il  nuovo  regime  in  highilterra.  Ma 
da  questo  orecchio  non  ci  sente  nessuno  di  quei  signori  ! 

ORGANIZZATORE  —  Ma  se  tutti  i  paesi  chiodono  le  frontiere 
alle  nostre  importazioni,  come  faremo  noi   a  tenere    aperte  le  nostre? 

ECONOMISTA  —  Come  faremo?  In  un  modo  semplicissimo:  la- 
sciandole aperte  ! 

INDUSTRIALE  —  Ma  tutto  il  mondo  ci  inonderebbe  di  prodotti 
ed  il  nostro  Paese  non  lavorerebbe  più, 

ECONOMISTA  —  Scusi,  l'inondazione  sarebbe  gratuita  o  a  pa- 
gamento? 

INDUSTRIALE  —  Ah:  no,  gratuitamente  non  ci  darebbero  nulla, 
dovremmo  sempre  pagare. 

ECONOMISTA  ~  E  con  che  cosa  vuol  pagare? 

INDUSTRIALE  —  Il  brutto  è  che  noi  non  abbiamo  nulla  da  dare 
in  pagamento. 

ECONOMISTA  —  Codesto  Io  dice  lei,  ma  ad  ogni  modo  io  non 
ho  difficoltà  a  crederlo  come  vero.  Ella  dice  che  il  mondo  e'  inonde- 
rebbe di  merci  a  pagamento;  se  noi  non  possiamo  pagare,  è  evidente 
che  l'inondazione  non  avverrà.  Non  le  pare? 

INDUSTRIALE  —  Ma  ci  darebbe  la  merce  salvo  a  farcela  pagare  dopo. 

ECONOMISTA  -  Cioè  a  dire  ci  aprirebbe  dei  crediti?  Ma  se  è 
quello  che  tutti  andiamo  cercando,  purtroppo  senza  risultato! 

INDUSTRIALE  —  Ma  noi  cerchiamo  dei  crediti  di  denaro  non 
di  merci. 

ECONOMtSTA  —  Bella!  ma  è  appunto  il  denaro  che  gli  altri 
non  vogliono  dare  perchè  hanno  abbondanza  di  merci  e  vogliono  li- 
berarsene. Del  resto  cosa  se  ne  farebbe  del  credito  in  denaro?  Oggi 
molte  industrie  non  lavorano  perchè  producono  a  costi  più  alti  della 
potenzialità  di  acquisto  del  mercato.  Noi  non  abbiamo  crisi  di  vera 
produzione  ma  crrsi  di  sotto  consumo;  non  è  che  di  prodotti  ce  ne 
siano  molti,  ce  n'è  troppi  in  relazione  ai  prezzi  che  la  gente  è  di- 
sposta a  pagare.  Se  lei  vuole  aumentare  la  produzione  deve  diminuire 
i  prezzi,  cioè  deve  ridurre  i  costi. 

Che  cosa    provocherebbe    un'  entrata   di  merci  estere  vendute  con 
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credito  a  breve  o  lunga  scadenza?  Una  concorrenza  *lle  industrie  na- 
zionali per  obbligarle  a  ridurre  i  costi:  come  vede  il  risultato  è  lo  stesso. 
Se  lei  con  l'aumento  del  dazio  arresta  l'entrata  della  merce  estera,  il 
problema  non  muta:  in  un  modo  o  nell'altro  Ella  deve  ridurre  i  costi; 
comunque  si  giri  va  a  cadere  sempre  lì,  a  meno  che  non  preferisca 
chiudere,  non  preferisca  affrontare,  cioè,  quel  danno  che  temeva  deri- 
vasse da  un'  invasione  delle  merci  staniere. 

INDUSTRIALE  —  Ma  i  costi  non  si  possono  ridurre  se  non  si 
ridurranno  i  salari. 

ORGANIZZATORE  —  Noi  non  consentiremo  mai  riduzioni  di 
salario  prima  che  i  profitti  non  siano  stati  ridotti  in  relazione. 

INDUSTRIALE  —  Ma  dove  sono  i  profitti? 
•     ORGANIZZATORE  —  Voi  li  negate  naturalmente,  ma  noi  non  ci 
crediamo  e  domandiamo  il  controllo  della  vostra  affermazione. 

ECONOMISTA  —  La  richiesta  mi  pare  legittima.  Voi  domandate  allo 
Stato  un  aumento  delk  protezione.  Lo  Stato  ve  la  concede,  ma  allora  ha 
il  diritto  di  sapere  cosa  fate  del  denaro  che  spillate  ai  consumatori,  e 
vi  impone  il  controllo.  E  un  disastro,  ma  è  logico  che  così  vada  a  finire. 

INDUSTRIALE  —  Come:  anche  lei  è  per  il  controllo? 

ECONOMISTA  —  No,  io  non  sono  per  il  controllo;  io  sono  per 
la  logica — che  in  questo  caso  ha  le  sue  ferree  esigenze  —  e  la  logica 
vi  dà  torto  perchè  lo  Stato  non  si  può  invocare  quando  fa  comodo  ed 
escludere  quando  dà  fastidio.  Ma  ritorniamo  al  punto  principale. 

Che  cosa  sarebbe  successo  se,  invece  di  aumentare  le  tariffe  do- 
ganali, noi  le  avessimo  diminuite  o  come  sarebbe  stato  comodo,  dato 
il  regime  dai  cambi,  ridotte  fino  al  punto  in  cui  avessero  costituito 
solo  un  dazio  fiscale?  lo  non  credo  alla  esistenza  di  un  mondo  spiante 
l'Iattimo  in  cui  l'Italia  avesse  abolito  il  suo  sistema  protettivo.  I  rap- 
porti commerciali  oggi  sono  così  ridotti  che  la  piìi  gran  parte  delle 
contrattazioni  si  fa  con  pagamento  anticipato  o  alla  consegna  o  al 
massimo  a  tre  mesi.  Noi  avremmo  perciò  importato  soltanto  quello  che 
avremmo  potuto  pagare  subito  o  a  3  mesi  al  più  tardi. 

INDUSTRIALE  —  Ma  tutti  i  paesi  ci  hanno  chiuso  la  loro  frontiera  ! 

ECONOMISTA  —  E  dagli  !  Ma  insomma  se  i  signori  stranieri  ci 
vogliono  vendere  le  loro  merci  bisogna  pure  che  accolgano  le  nostre 
in  pagamento;  altrimenti  non  paghiamo  perchè  è  notorio  che  oro  nel 
nostro  Paese  non  c'è  n' è.  Dunque  o  si  paga  in  merci  o  non  si  paga, 
cioè  non  si  compra:  è  chiaro? 
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INDUSTRIALE  —  È  chiaro,  non  e'  è  che  dire,  ma  e  la  minaccia 
del  dumping? 

ECONOMISTA  —  Il  dumping?  È  uno  spauracchio  per  i  passerotti 
e  per  coloro  che  non  hanno  la  coscienza  tranquilla.  11  dumping  non  si 
impedisce  con  i  dazi  doganali  comuni;  con  la  sterlina  a  100  ed  il  dol- 
laro a  25  la  paura  del  dumping  è  semplicemente  ridicola.  Se  mai  il 
pericolo  può  venire  dalla  Germania  che  ha  la  moneta  cosi  svalutata; 
ma  qui  il  problema  si  complica  con  la  quistione  delle  riparazioni.  Fin- 
ché chi  governa  l'Europa  non  avrà  capito  che  imporre  alla  Germania 
il  pagamento  di  riparazioni  pazzesche,  significa  farsi  inondare  i  mercati 
dai  prodotti  tedeschi,  non  c'è  misura  che  basti  ad  impedirlo.  O  si  vuole 
che  la  Germania  paghi,  e  bisogna  rassegnarsi  a  vederejle'merci  tedesche 
entrare  nei  nostri  paesi,  o  non  si  vogliono  le  merci  tedesche,  e  allora 
bisogna  ridurre  le  pretese  in  materia  di  riparazioni. 

INDUSTRIALE  —  Sicché  secondo  Lei  non  ci  sarebbe  stato  alcun 
pericolo  a  lasciare  immutati  i  vecchi  dazi? 

ECONOMISTA  —  Non  secondo  me,  secondo  la  logica  e  il  buon 
senso,  e  mi  pare  che  lo  abbia  dimostrato. 

La  situazione  oggi  é  la  seguente:  abbiamo  delle  industrie  che  pro- 
ducono a  costi  più  elevati  delle  concorrenti  straniere  o  per  difetto  di 
organizzazione  o  perché  i  salari  sono  troppo  alti.  Bisogna  ridurre  i  costi, 
se  non  si  vuole  sacrificare  la  grande  massa  dei  consumatori  a  vantag- 
gio di  pochi  privilegiati  :  la  concorrenza  internazionale  avrebbe  appunto 
l'effetto  di  eliininare  i  difetti  di  organizzazione  e  livellare  i  salari. 

ORGANIZZATORE  —  Ma,  ripeto,  noi  non  possiamo  consentire  a 
riduzioni  di  salario. 

ECONOMISTA  —  È  una  bella  .pretesa  la  vostra  !  Vorrei  sentire 
cosa  ne  pensi  il  deputato  socialista. 

DEPUTATO  SOCIALISTA  -  Io  sono  d'accordo  con  l'amico  or- 
ganizzatore, 

ECONOMISTA  —  In  nome  e  nell'interesse  di  chi?  di  un  gruppo 
privilegiato  di  operai  o  di  tutte  le  classi  lavoratrici? 

DEPUTATO  SOCIALISTA  -  Non  c'è  neppure  da  domandarlo: 
in  nome  di  tutte  le  classi  lavoratrici. 

ECONOMISTA  —  Bell'avvocato  è  Lei  delle  classi  lavoratrici  quando 
le  difende  mentre  difende  contemporaneamente  i  privilegiati  che  atten- 
tano ai  loro  interessi  ! 

ORGANIZZATORE  —  Ma  perchè  i  miei  organizzati  attentane^  agli 
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interessi  delle  altre  classi  lavoratrici  ? 

ECONOMISTA --Con  1' opporsi  irragionevolmente  alia  riduzione 
di  salario. 

ORGANIZZATORE  e  DEPUTATO  SOCIALISTA  —  Non  lo  capisco. 

ECONOiMISTA  —  Mi  spiego  subito.  Quando  voi  acconsentite  al- 
l'aumento del  dazio  per  non  avere  una  diminuzione  di  salario,  voi  fate 
elevare  il  prezzo  del  prodotto  difeso.  Va  bene? 

ORGANIZZATORE  —  Si. 

ECONOMISTA  —  Voi,  cioè,  fate  pagare  alle  altre  classi  di  con- 
sumatori un  sovra  prezzo  che  esse  non  pagherebbero  se  non  ci  fosse 
il  dazio,  e  poiché  tale  sovra  prezzo  serve  per  pagare  dei  sopra  salari, 
è  evidente  che  il  mantenimento  di  questi  sopra  salari  non  avviene,  come 
parrebbe,  a  spese  dell'industriale,  ma  a  spese  dei  consumatori.  Cioè  i 
salari  di  tutte  le  altre  categorie  di  lavoratori  sono  sottoposti  ad  una 
ritenuta  per  pagare  i  sopra  salari  degli  operai  delle  industrie  protette. 

DEPUTATO  SOCIALISTA  —Comincio  a  capire  che  l'amico  or- 
ganizzatore fa  un  po'  i  propri  interessi. 

ECONOMISTA  —  E  e'  è  dell'  altro.  Quando  voi  obbligate  i  con- 
sumatori a  pagare  di  più  per  un  bene,  indirettamente  diminuite  la  loro 
richiesta  di  altri  beni,  i  quali  quindi  o  non  dovranno  essere  più  pro- 
dotti 0  dovranno  prodursi  in  proporzioni  ridotte.  Donde  una  dissocupa- 
zione  o  un'ulteriore  riduzione  di  salario  in  quelle  forme  di  produzione 
che  per  non  ridurre  la  lavorazione  devono  abbassare  i  prezzi  cioè 
ridurre  i  costi.  In  definitiva  i!  privilegio  di  una  categoria  di  operai  delle 
industrie  protette  ha  al  suo  passivo  una  incidenza  dei  redditi  di  tutte 
le  classi  di  consumatori  e  una  disoccupazione  di  qualche  altra  cate- 
goria. Crede  dunque,  onorevole,  di  difendere  gl'interessi  del  proleta- 
riato sostenendo  l' organizzatore  nella  sua  domanda  di  aumento  dei 
dazi? 

ORGANIZZATORE  —  Noi  non  abbiamo  chiesto  aumenti  di  dazi. 

ECONOMISTA  -  Non  avete  fatto  nulla  per  opporvi,  mentre  in- 
sistendo per  il  mantenimento  di  salari  eccezionali  mettete  i  produttori 
nella  necessità  di  chiudere  o  di  domandare  allo  Stato  un  rincrudimento 
della  protezione. 

ORGANIZZATORE  —  Ma  perchè  devono  ridursi  i  salari  prima  di 
ogni  altro  elemento  che  concorre  nella  produzione? 

ECONOMISTA  —  Io  non  vi  dico  che  si  debbano  ridurre  prima 
i  salari  e  poi  il  profitto  e  il  resto;  credo  che  in  molti  casi  sia  successo 


DIALOGO   SUL   COMMERCIO    INTERNAZIONALE  5'/ 

proprio  il  contrario,  cioè  i  profitti  sono  diventati  zero  ed  i  salari  si 
sono  mantenuti  costanti.  La  produzione  è  continuata  quando  i  capitali 
erano  investiti  in  modo  da  non  potersi  subito  ritirare  e  i  loro  pro- 
prietari, pur  rinunziando  a  profitto  ed  interesse,  non  perdevano  nulla 
e  potevano  provvedere  almeno  ad  un  loro  graduale  ammortamento. 
Ma  quando  si  arriva  al  punto  che  non  solo  non  si  effettua  ammorta- 
mento, non  solo  non  si  riscuotono  interessi  o  profitto,  ma  bisogna  rimet- 
tere qualche  cosa  annualmente,  sia  pure  un  solo  centesimo,  l'industriale 
preferisce  chiudere  piuttosto  che  subire  una  perdita. 

DEPUTATO  SOCIALISTA  —  Come  prima  l'industriale  si  arric- 
chiva con  i  profitti  elevati,  così  ora  dovrebbe  rassegnarsi  a  perdere. 

ECONOMISTA  —  E  perchè?  Chi  può  obbligare  un  industriale  a 
lavorare  in  perdita?  Lo  Stato  lo  può  espropriare,  gli  può  levare  tutto 
quello  che  ha,  può  fare  delle  leggi  fiscali  ferocissime,  come  purtroppo 
ha  fatto,  ma  non  ha  il  diritto  di  imporre  all'industriale  di  lavovare  in 
perdita.  E  poi,  lo  stesso  ragionamento  non  dovrebbe  valere  per  gli 
operai  ? 

Come  durante  la  guerra  e  dopo  l'armistizio  l'operaio  si  è  avvan- 
taggiato dell'aumento  dei  salari,  così  ora  deve  subire  il  danno  della 
loro  riduzione. 

ORGANIZZATORE  —  Voialtri,  economisti  siete  tutti  favorevoli 
al  regime  borghese. 

ECONOMISTA  —  E  via,  queste  sono  rodomontate  da  comizio. 
Qui  siamo  fra  persone  serie  abituate  a  ragionare  sulla  base  di  fatti  e 
non  sulle  chiacchiere.  E  non  sarebbe  facile  per  voi  provare  che  le  vo- 
stre direttive  classiste  siano  per  le  classe  lavoratrici  più  favorevoli  del 
nostro  postulato  di  libertà.  Intanto  per  ora,  in  barba  a  tutto  il  vostro 
decantato  amore  per  le  classi  lavoratrici  in  genere,  voi  sostenete  sol- 
tanto ed  unicamente  interessi  di  categoria  che  sono  in  contrapposto 
a  quelli  della  collettività.  E  quindi  per  ora  i  difensori  veri  delle  classi 
proletarie,  che  sono  una  enorme  percentuale  di  tutte  le  categorie  di  con- 
sumatori, siamo  noi  che  sosteniamo  doversi  attenuare  la  protezione 
per  vedere  diminuito  il  costo  della  vita  per  tutti,  anche  se  questo  im- 
porta la  riduzione  del  salario  per  alcune  ristrette  cerchie  di  lavoratori. 

INDUSTRIALE  -  Ma  voialtri  liberisti  volete  così  aggravare  la 
disoccupazione. 

ECONOMISTA  -  Non  è  probabile  che  la  diminuzione  della  di- 
fesa doganale  debba  aggravare  la  ilisoccupazione.  Intanto  abbiamo  un 
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dato  di  fatto  non  suscettibile  di  smentita:  l'inasprimento  dei  dazi  non 
ha  fatto  diminuire  la  disoccupazione  e  la  rende  ogni  giorno  più  vasta. 
Esso  inoltre,  provocando  nuovi  rincari  dei  prodotti  di  largo  consumo, 
ostacola  quella  lenta  ma  inevitabile  riduzione  dei  salari  che  costituisce 
il  solo  e  praticamente  il   più  efficace  rimedio  contro  la  disoccupazione. 

INDUSTRIALE  —  Ma  Lei  crede  che  le  nostre  industrie  senza  la 
protezione  doganale  continuerebbero  a  vivere  ? 

ECONOMISTA  —  Lo  credo?  Ne  sono  sicuro  per  molte;  non  lo 
sono  affatto  per  altre.  Io  credo  che  se  ci  sono  dei  denigratori  dei  no- 
stri industriali,  nessuno  supera  i  protezionisti,  e  non  arrivo  a  capire 
come  mai  gì'  industriali  si  adattino  ad  essere  continuamente  insultati. 
Poiché  in  fondo,  io  dico  che  non  deve  far  loro  soverchio  piacere  il 
sentirsi  dire  continuamente  che  sono  incapaci  di  produrre  in  condi- 
zioni di  concorrenza,  e  non  so  trovare  che  abbiano  molto  amor  proprio 
quando  firmano  memoriali  per  ottenere  nuovi  aumenti  di  dazi.  Già  molti 
Irà  essi  sono  perfettamente  convinti  che  la  difesa  doganale  è  un  danno, 
ma  sentono  una  strana  solidarietà  con  gì'  inetti,  gì'  incapaci  o  i  politicanti 
e  danno  il  loro  nome  e  qualche  volta  anche  i  fondi  per  una  propa- 
ganda di  idee  che  non  condividono  perfettamente. 

Certo  alcune  industrie  dovrebbero  riorganizzarsi  su  altre  basi,  qual- 
cuna magari  morrebbe,  ma  sarebbe  danno  di  poco.  Le  altre,  sotto  la 
sferza  della  concorrenza,  si  sbarazzerebbero  degli  organismi  più  deboli 
e  così  irrobustite  saprebbero  ottimamente  resistere  alla  lotta.  Noi  libe- 
risti ne  abbiamo  la  certezza  assoluta,  perchè  siamo  convinti  che  i  no- 
stri industriali  sono  più  abili  di  quello  che  le  lamentele  ed  i  pia-' 
gnistei  dei  protezionisti  non  facciano  credere. 

INDUSTRIALE  —  E  se  avessero  ragione  i  protezionisti  nella  valu- 
tazione della  capacità  dei  nostri  industriali  ? 

ECONOMISTA  —  Ripeto  che  secondo  me  i  difetti  degli  industriali 
italiani  sono  molto  esagerati;  ma  se  proprio  i  protezionisti  avessero  ra- 
gione, non  vedo  perchè  il  Paese  debba  continuare  a  indebolirsi  eco- 
nomicamente per  consentire  ad  un  gruppo  di  presuntuosi  parassiti  di 
passare  per  capitani  d'industria  all'ombra  di  tariffe  quasi  proibitive. 
Svaluteranno  i  loro  capitali  costoro  e  cederanno  il  loro  posto  a  uomini 
migliori.  Il  danno  della  protezione  è  appunto  questo  :  di  creare  una 
vera  e  propria  casta  di  pseudo,  industriali  che,  per  assicurarsi  il  do- 
minio incontrastato  del  Paese,  ad  un  certo  momento  abbandonano  le 
industrie  e  si  danno    agl'intrighi    politici    ed  ai  giuochi  di  borsa.   Un 
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soffio  di  concorrenza  spazzerebbe  via  in  breve  tempo  tutti  questi  paras- 
siti dell'industria  e  farebbe  salire  in  prima  linea  gli  uomini  più  abili 
e  capaci  che  il  Paese  possa  sprigionare  dal  suo  seno. 

DEPUTATO  SOCIALISTA  --  Sicché  il  liberismo  avrebbe  anche 
l'effetto  di  rigenerare  il  nostro  ambiente  politico. 

ECONOMISTA —  L'attuazione  del  regime  liberista  per  l'Italia  a- 
vrebbe  dal  punto  di  vista  politico  il  carattere  di  una  grande  rivoluzione. 
Ed  è  forse  per  questo  che  voialtri,  socialisti,  che  pure  avete  fatto  l'o- 
struzionismo per  combattere  l'aumento  del  prezzo  del  pane,  ma  clic 
siete  dei  conservatori  autentici  e  dei  rivoluzionari  per  burla,  non  vi  im- 
pegnate a  fondo  per  attuarlo.  Naturalmente  molti  deputati  socialisti 
perderebbero  la  medaglietta  e  questa  è  una  ragione  validissima  per 
giustificare  il  tradimento  che  fanno  alle  masse  proletarie.  Ma  allora  smet- 
tetela di  proclamarvi  i  veri,  autentici,  paladini  degl'interessi  delle  classi 
lavoratrici,  e  abbiate  il  coraggio,  una  volta  tanto,  di  mostrarvi  quello 
che  siete,  i  rappresentanti  di  interessi  di   classe  e  nulla  più. 

INDUSTRIALE —  Un'ultima  osservazione:  Ella  ha  finora  parlato 
di  dazi;  però  le  forme  di  protezionismo  sono  varie.  Quale  sorte  sa- 
rebbe ad  esse  riservata? 

ECONOMISTA  -  Dovrebbero  finire  tutte  alla  stessa  epoca,  perchè 
non  ci  sono  ragioni  speciali  per  farne  sopravvivere  alcune,  mentre  si 
sopprimono  le  altre.  Premi,  sussidi,  incoraggiamenti,  esenzioni  fiscali, 
tutto  quello  insomma  che  è  protezione  dovrebbe  sparire  per  lasciare 
libere  le  attività  private  di  lanciarsi  in  quei  campi  in  cui  le  speciali 
attitudini  degli  intraprenditori  e  dei  lavoratori  possano  meglio  affer- 
marsi. 

PRESIDENTE  —  Credo  che  1'  argomento  si  possa  considerare  e- 
saurito,  e  poiché  non  siamo  né  un  partito  politico  né  una  Commissione 
Governativa  ci  possiamo  anche  sciogliere  senza  votare  alcun  ordine 
del  giorno. 


^^g^^"^^;^ 
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AL    DIO    DELLE    ERE    GEOLOGICHE    PERCHÈ 
FACILITI    LE    RICERCHE    NEL   SOTTOSUOLO    ITALIANO  (') 


Nume  Potentissimo, 

Noi  burocratici  delle  miniere  ci  troviamo  in  un  grave  imbarazzo 
le  cui  conseguenze  potrebbero  essere  molto  dolorose  non  soltanto  per 
la  nostra  carriera,  elemento  importantissimo  della  ossatura  amministra- 
tiva italiana,  non  solo  per  quei  pochi  milioni  che  da  privati  illusi  ab- 
biamo già  fatto  impiegare  nei  primi  tentativi  minerari,  ma  sibbene  per 
la  grandezza  economica  nazionale  le  cui  sorti  appaiono  direttamente 
connesse  alla  risoluzione  dell'imbarazzo  medesimo.  E  ci  rivolgiamo 
perciò  a  Voi,  o  Nume  potente,  perchè  Vi  compiacciate  metter  a  nostro 
servizio  la  Vostra  forza  poderosa. 

Ecco  di  che  si  tratta. 

In  anni  non  lontani  dalla  memoria  umana,  l'Italia  soddisfaceva  i 
suoi  bisogni  economici  mediante  un  meccanismo  semplicissimo,  ma 
molto  delicato,  a  cui  comunemente  si  dava  il  nome  di  commercio  in- 
ternazionale. Sopravvenne  la  guerra,  una  guerra  voluta  non  si  sa  bene 
da  chi,  visto  che  anche  quelli  che  la  chiesero  fingono  di  essersene  di- 
menticati, durante  la  quale  si  potè  meglio  constatare  quanta  parte  del 
materiale  occorrente  all'economia  nazionale  venisse  dai  paesi  stranieri,  e 
si  soffrì  enormemente  un  pò  per  la  sua  mancanza,  più  l'accertata  dipen- 
dènza dall' odiato  straniero  sempre  tale,  si  assicurava,  anche  quando  era 
alleato.  Fra  i  vari  articoli  di  cui  più  viva  era  la  mancanza,  uno  special- 
mente attirava  l'attenzione  del  pubblico  e  dei  tecnici:  il  combustibile, 
solido  o  liquido  che  fosse.  Mancava,  infatti,  nel  nostro  Paese  ogni 
traccia  apparente  di  carbone,  mentre  del  combustibile  liquido,  richiesto 
in  quantità  sempre  crescente,  si  trovavano  appena  delle  sorgenti  capaci 
solo  di  alimentare  la  lampada  votiva  sulla  tomba  di  Dante. 

(l)  Pubblicata  dulia  Rivista  di  Milano  «lei  3  Noveiiibie  1920. 
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La  misericordia  di  Dio,  che  è  infinita  e  che  trova  tempo  di  occuparsi 
anche  di  queste  piccole  cose,  procurò  però  al  Paese  l'ausilio  prezioso 
di  un  uomo:  F.  S.  Nitti  il  quale  per  sollevare  ii  morale  degli  italiani 
affermò  un  giorno  che  il  nostro  sottosuolo  conteneva  tanto  combusti- 
bile quanto  ne  sarebbe  bastato  per  mantenere  in  pressione  il  sistema 
planetario  e  che,  intanto,  mercè  la  sua  azione  di  Uomo  di  Governo, 
se  ne  sarebbero  annualmente  cavate  25  milioni  di  tonnellate,  sufficienti 
a  soddisfare  i  vari  bisogni  del  nostro  Paese.  Ne  venne  per  conseguenza 
una  buona  dose  di  decreti  mediante  i  quali,  attingendo  largamente  al 
bilancio  dello  Stato,  furono  fatti  affluire  a  questo  scopo  vari  milioni  e 
furono  creati  degli  uffici  incaricati  di  mutarli  in  combustibile. 

Un'attività  meravigliosa  seguì  alla  emissione  delle  nuove  tavole,  a 
cui,  novello  Mosé,  provvide  il  Ministro  on.  De  Vito.  Si  scavava  dap- 
pertutto in  Italia,  perfino  sotto  il  fondo  marino,  e  si  estraeva  un  pro- 
dotto al  quale  si  dava  il  nome  vuoi  di  lignite,  vuoi  di  torba,  vuoi  di 
antracite,  e  navi  camminavano  in  su  e  in  giù  cariche  del  prezioso  ma- 
teriale, e  i  treni  correvano  dal  nord  al  sud  trainando  vagoni  pieni  di 
questo  ben  di  Dio  destinato  a  togliere,  finalmente,  il  Paese  dalla  insop- 
portabile dipendenza  dai  mercati  stranieri.  Capitava  qualche  volta  che  le 
calorie  del  carbone  consumato  per  effettuare  i  trasporti,  fossero  di  più 
di  quelle  contenute  nel  minerale  trasportato,  ma  anche  a  questo  si  prov- 
vide allungando  i  percorsi,  perchè  si  era  constatato,  che  lungo  la 
strada  l'acqua  contenuta  nella  lignite  o  per  scolo  o  evaporazione  di- 
minuiva, e  quindi  il  trasporto,  diventava  tanto  più  conveniente  quanto 
più  fosse  lungo. 

Non  contenti  di  ciò  si  pensò  di  ricorrere  a  quell'altro  tipo  di  car- 
bone eh  e  pure  abbonda  nel  nostro  paese  e  di  cui  ancora,  per  la  so- 
lita apatia  nazionale,  non  si  era  iniziato  lo  sfruttamento,  e  ne  venne 
fuori  il  provvedimento  a  favore  degli  impianti  termo -elettrici  che  hanno 
dato  una  misura  esatta  dalla  nostra  buona  volontà  di  aiutare  lo  sfrut- 
tamento di  tutti  i  carboni  di  cui  il  Paese  dispone  e  del  nostro  grande 
spirito  di  economia  e  di  finanza.  Abbiamo  infatti  creato  dei  congegni 
mediante  i  quali  per  un  impianto  che  costa  un  milione  lo  Stato  ne 
paga  due.  E  ciò  quando  negli  impianti  idroelettrici  la  spesa  sarebbe 
minore  e  l'impianto  eterno.  Mentre  inquelli  termo  elettrici  l'impianto  non 
vai  piij  nulla  appena  esaurito  il  giacimento.  Purtroppo  il  nostro  buon 
volere  ha  trovato  ostacolo  negli  organi  tecnici  che  dovevano  fare  le 
concessioni  i  quali  hanno  creduto    opportuno   di  attenuare  quelli  che 
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essi  —  poveri  stupidi  —  chiamano  i  difetti  della  legge.  O  ingenui  ! 
come  si  potrebbe  altrimenti  avere  la  soddisfazione  di  bruciarci  elettri- 
camente col  nostro  carbone? 

Per  tal  modo  le  statistiche  potevano  aniniziare  all'  Italia  meravi- 
gliata un  promettente  sviluppo  della  produzione  del  carbone  nazionale, 
passata  da  poco  meno  di  un  milione  di  tonnellate  nel  1913  a  due  mi- 
lioni e  mezzo  nel  1918.  Pochina  in  verità,  specialmente  se  messa  a 
confronto  con  gli  undici  milioni  di  tonnellate  di  carbone  vero  consu- 
mate nel  primo  degli  anni  suddetti,  ma  sufficiente  per  dare  agli  italiani 
il  diritto  di  una  fregatina  di  mani  al  pensiero  del  tiro  birbone  che  a- 
vevano  giuocato  agl'inglesi,  agli  americani  e  a  quanti  altri  la  natura  volle 
sfacciatamente  favorire  ponendo  il  carbone  da  8000  calorie  a  loro  por- 
tata di  mano. 

Ma  il  nostro  amore  sviscerato  per  questa  Grande  Nazione,  le  cui 
immense  risorse  non  sono  state  finora  messe  in  valore  perchè  non  si 
è  capito  quale  profonda  ignominia  costituisca  il  servaggio  economico 
verso  lo  straniero,  anche  se  esso  ci  dà  il  carbone  a  meno  di  30  lire 
la  tonnellata,  non  si  può  fermare  al  regalo  di  qualche  milione  di  ton- 
nellate di  lignite  che  continuerà  però  a  costarci  250  lire  anche  quando 
il  carbone  avrà  riacquistato  prezzi  ragionevoli.  A  questo  proposito  ab- 
biamo un  nostro  progetto  che  eliminerà  questo  dislivello  lievissimo  me- 
diante la  utilizzazione  dei  residui.  Noi  costruiremo  intorno  ad  ogni 
caldaia  per  la  quale  si  brucierà  lignite,  un  recipiente  raccoglitore  di  va- 
pore, collegato  mediante  un  semplice  sistema  tubolare  ad  un  deposito 
centrale.  Che  cosa  accadrà?  Bruciando  la  lignite  le  calorie  andranno 
a  compiere  il  loro  ufficio,  mentre  l'acqua  che  essa  contiene  si  evapo- 
rerà passando  al  recipiente  diciamo  così  da  un  litro,  donde  per  i  tubi 
passerà  a  quello  da  un  centinaio  di  ettolitri.  Collocheremo  il  recipiente 
grande  su  un  punto  ben  alto,  servendoci  anche  di  un  grosso  dirigibile; 
mediante  un  apparecchio  di  raffreddamento  faremo  condensare  il  vapore 
che  perciò  si  muterà  in  acqua.  L'acqua  sarà  fatta  cadere  da  tanta  al- 
tezza e  formerà  un  salto  colossale  che  sarà  utilizzato  per  un  impianto 
idroelettrico  da  cui  si  caverà  tanta  energia  quanta  ne  occorra  per  com- 
pensare quella  piccola  differenza  di  cui  abbiamo  parlato  a  proposito 
del  prezzo. 

Ma,  come  abbiamo  detto,  noi  vogliamo  fare  ben  altro;  vogliamo 
dare  all'Italia  non  solo  la  lignite,  ma  anche  il  petrolio,  e  di  più  vogliamo 
trovare  il  carbone  —  perchè  le  nostre  induzioni  geologiche  ci   portano 
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ad  affermare  che  questi  due  combustibili  devono  essere  copiosi  nel 
nostro  sottosuolo.  —  Non  abbiamo  noi  infatti  dei  terreni  carboniferi 
ili  Piemonte,  in  Toscana,  in  Sardegna,  altrove?  Non  abbiamo  forse  dei 
pozzi  di  petrolio  donde.il  petrolio  esce,  in  poca  quantità  sì, ma  esce? 
E  che  cosa  vuol  dire  ciò  se  non  che  scavando,  scavando,  scavando  a 
3000,  4000,  5000,  anche  a  10.000  metri,  noi  dovremo  trovare  carbone 
e  petrolio  in  abbondanza? 

Noi  ci  siamo  preoccupati  di  tutto  l'oro  che  annualmente  mandiamo 
all'estero  per  questo  cespite  delle  nostre  importazioni:  sono  miliardi 
ogni  anno,  e  dunque,  drecine  di  miliardi  ogni  decennio  e  centinaia  di 
miliardi  ogni  secolo:  non  ci  si  deve  perciò  sentire  i  brividi  al  pensiero 
di  questa  montagna  d'oro  che  da  qui  ad  un  tempo  relativamente  breve 
dovrà  uscire  dalle  nostre  viscere?  E  dove  lo  prenderemo?  Voi  direte, 
che  secondo  alcuni  testardi  noti  col  nome  di  economisti,  non  ci  sarebbe 
da  preoccuparsene,  perchè  non  avendo  oro  nel  nostro  sottosuolo,  il 
carbone  bisognerà  pagarlo  con  altre  cose  che  ci  sono,  cioè  con  arti- 
coli prodotti  da  lavoro  italiano;  ma  tutto  ciò  è  menzogna  perchè  è 
invece  con  oro  che  bisogna  effettuare  il  pagamento,  almeno  così  di- 
cono coloro  che  si  preoccupano  della  grandezza  della  Patria,  e  tutti 
gli  uomini  di  governo.  E  allora  poiché  noi  non  abbiamo  oro  ed  il 
combustibile  ci  serve,  dobbiamo  impedire  che  entri  quello  straniero, 
dobbiamo  produrlo  a  casa  nostra,  dobbiamo  cavarlo  dal  nostro  sotto- 
suolo. Lo  abbiamo  promesso,  e  manterremo  la  promessa! 

E  badate,  o  Dio  potentissimo;  noi  non  facciamo  quistione  di  costo, 
noi  non  facciamo  quistione  economica.  Se  il  carbone  nazionale,  se  il 
petrolio  italiano,  costeranno  molto  di  più  di  quelli  stranieri  e  i  consu- 
matori vorranno  tradire  la  patria  comprando  questi  ultimi  perchè  co- 
stano m?no,  noi  lo  impediremo:  metteremo  una  muraglia  attorno  alle 
frontiere  nazionali,  in  modo  da  non  far  passare  né  un  chilo  di  carbone, 
né  un  litro  di  petrolio,  creeremo  poi  parecchi  commissariati  che  si  in- 
carichino della  distribuzione,  e  obbligheremo  il  consumatore  a  com- 
prare il  nostro  combustibile,  il  combustibile  nazionale  che,  per  evitare 
falsificazioni,  somministreremo  già  dipinto  in  tre  colori,  nei  colori  sma- 
glianti «Iella  nostra  bandiera,  e  se  ciò  non  basterà,  venderemo  sotto 
costo  e  squarteremo  i  contribuenti  come  oggi  patriotticamente  fanno 
i  ferrovieri. 

Con  i  mozzi  di  cui  dispone  la  nostra    scienza  le  trivellazioni  non 
possono  andare  al  di  là  di  2000  metri.  E  fino  a  quella  profonditàe  spio- 
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rerenio  tutta  l'Italia.  Ne  liivideiemo  la  superficie  in  38  milioni  di  qiia- 
dratiiìi  e  ne  assegneremo  uno  ad  ogni  italiano.  Stiamo  facendo  costruire 
intanto,  38  milioni  di  trivelle  (nazionali,  badiamo  bene;  anche  qui  c'è 
l'affare  dell'oro  che  esce  dal  Paese)  e  ne  daremo  una  ad  ogni  italiano. 
È  poi  pronto  un  decreto- legge  per  una  leva  straordinaria  a  beneficio 
delle  ricerche  nel  sottosuolo  e  per  facilitare  il  compito  apposite  squadre 
dovranno  prima  compiere  un  lavoro  preparatorio  spianando  le  abitazioni, 
abbattendo  gli  alberi,  spiantando  le  viti,  togliendo  le  rotaie,  facendo 
insomma  tutto  quello  che  occorre  perchè  non  un  millimetro  di  sotto- 
suolo italiano  resti  inesplorato,  anche  se  si  dovesse  fare  di  tutto  tabula 
rasa.  Ad  un  segnale  convenuto,  che  potrebbe  essere  per  esempio  il  tiro 
di  mezzogiorno,  tutti  gli  italiani  lasceranno  le  loro  occultazioni:  chi 
sta  a  scrivere  lascerà  la  penna,  chi  dorme  si  alzerà,  chi  mangia  lascerà 
il  pranzo,  chi  cammina  cambierà  strada  e  correrà  al  suo  quadratino, 
gli  aeroplani  atterreranno,  i  treni  si  fermeranno  e  le  navi  accosteranno 
a  terra  perchè,  trattandosi  di  manifestazione  nazionalista,  anche  Giu- 
lietti  sarà  della  partita.  Mano  alle  trivelle  e  forza  a  girare  !  E  se  dopo 
non  troveremo  carbone  e  petrolio  per  lo  meno  troveremo  tanti  buchi 
in  ciascuno  dei  quali  ogni  buon  cittadino  avrà  la  soddisfazione  di  am- 
mirare il  proprio  sottosuolo. 

Ma  io  che  c'entro  in  tutto  ciò?  direte  Voi  o  Nume  onnipotente. 
C'entrate,  invece,  perchè  si  tratta  di  approfondire  il  buco  o  di  evitarlo. 
Dunque,  noi  affermiamo  che  il  carbone  e  il  petrolio  ci  sono,  ma  te- 
miamo di  dovere  andare  al  di  là  dei  limiti  ai  quali  possono  spingersi 
le  trivelle.  Voi  dovete  aiutarci:  avvicinateci,  per  piacere,  gli  strati  po- 
sitivi: con  un  rapido  processo  geologico,  Voi  potete  portare  sopra 
quello  che  tenacemente  sta  sotto  e  viceversa  ;  avvicinateci  perciò  gli 
strati  a  meno  di  duemila  e,  se  possibile,  a  meno  di  mille  metri  perchè 
solo  così  potrà  sperarsi  la  riuscita  di  un'operazione  che  ci  darà  l'in- 
dipendenza economica  della  Nazione.  11  Vostro  aiuto,  lo  sappiamo  bene, 
può  scuotere  alquanto  la  superficie  terrestre  e  fare  dell'Italia  tutta  una 
plaga  simile  a  Messina  e  Fivizzano.  Ma  che  importa  ciò  ?  Sulle  rovine 
della  vecchia  Italia,  serva  economica  dello  straniero,  noi  costruiremo  la 
nuova  Italia  finalmente  padrona  del  suo  petrolio  e  del  suo  carbone,  e 
da  qui  ad  un  secolo  i  nostri  nepoti  guarderanno  commossi  la  mon- 
tagna delle  centinaia  di  miliardi  di  oro  che  avrebbe  dovuto  spedirsi 
all'estero,  ma  che  invece  sarà  rimasta  in  Patria  per  consentire  loro  l'ac- 
quisto di  tutto  ciò  di  cui  mancheranno,  compreso  eventualmente  anche 
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il  carbone  ed  il  petrolio,  se  a  quell'epoca  le  nostre  miniere  si  saranno 
esaurite. 

Grazie. 

I  burocratici  delle  miniere 
Da  Roma,  il  22  ottobre  del  1920. 
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PETIZIONE  DEI  PESCATORI  A  S.  ANDREA 

PER    LA    ISTITUZIONE    DI    UN    MINISTERO    DELLA    PESCA  (') 


Nostro  Santo  Protettore, 

Non  dispiaccia  alla  Vostra  grande  modestia  e  sia  invece  bene  ac- 
colto presso  il  Vostro  animo  mite  quanto  noi  pescatori,  umilissima 
gente  di  questa,  vuoi  più  vuoi  meno,  umile  Italia,  osiamo  chiedervi. 
Avremmo  atteso  pazientemente  che  fossero  finite  le  elezioni,  da  cui 
tatito  bene  —  non  sappiamo  però  con  quale  affidamento  —  si  attende 
il  buon  popolo  nostro,  se  una  recente  circolare  del  Ministero  di  Agri- 
coltura alle  Capitanerie  non  avesse  "  urgenzato  "  (perdonateci  il  ter- 
mine burocratico)  le  medesime  a  indicare  peso,  misura,  qualità  e  quan- 
tità del  prodotto  della  pesca  nel  1Q20.  Evidentemente  un  grave  pericolo 
ci  minaccia:  perchè  mai,  infatti,  tanta  fretta  e  tanto  interessamento?  E 
perchè  occuparsi  anche  dei  molluschi,  nonché  dei  crostacei?  Noi  siamo 
spaventati;  tutte  le  volte  che  un  Ministero  in  Italia  comincia  ad  occu- 
parsi di  qualche  cosa,  son  botte  da  orbi  per  i  disgraziati  che  ci  capitan 
sotto,  e  perciò  ora,  che  le  botte  su  indicate  minacciano  di  piovere  sulle 
nostre  derelitte  spalle,  cerchiaino  di  scongiurare  tanto  danno. 

Ma  è  giusto  che  Vi  informiamo  anzitutto  dello    stato    delle  cose. 

Come  Voi  sapete,  noi  formiamo  una  classe  di  miseri  e  di  derelitti: 
su  questo  in  Italia  sfi.no  tutti  d'accordo.  Viviamo  limgo  le  coste  dello 
Stato  in  nuclei  pili  o  meno  numerosi  a  seconda  della  produzione  dei 
mari.  Abbondano  fra  noi  gli  analfabeti  perchè  solo  da  pochi  anni  il 
patrio  governo  ha  intensificato  l'uso  dei  mezzi  per  dare  un  po'  di  istru- 
zione ai  nostri  figli  ed  anche  perchè  gli  adulti,  che  numerosi  hanno 
dovuto  emigrare,  hatino  esperimentato  lUu'amente  che  cosa  voglia  dire 
non  sapere  leggere  e  scrivere. 

I  rimasti,  da  padre  in  figlio,  e  ad  eccezione  di  quelli  che  trovano 
da  arruolarsi  nella   marina  o  nella   guardia  di  finanza,  continuano    ad 
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esercitare  la  pesca  con  i  metodi  che  si  usavano  ai  tempi  Vostri,  fatto 
che  tutti  ci  rimproverano  come  un  grande  torto.  Ma  che  colpa  ab- 
biamo noi  se  le  condizioni  dei  nostri  mari  non  consentono  l'uso  di 
mezzi  più  moderni? 

Noi  osserviamo,  umilmente,  che  le  industrie  della  caccia  e  della 
pesca  sono  le  uniche  sulle  quali  la  modernità  meno  poteva  imporsi. 
Si  tratta,  infatti,  di  un  conflitto,  grave  nelle  sue  conseguenze,  ma  sem- 
plicissimo nei  termini  in  cui  si  pone:  da  un  lato  c'è  l'uomo  ingene- 
rale, che  vuole  impadronirsi  del  pesce  o  dell'uccello  per  il  suo  bisogno 
di  alimentazione;  dall'altra  ci  sono  i  pesci  o  gli  uccelli  che,  guidati 
dall'  istinto,  cercano  di  non  farsi  prendere. 

Ora,  gira  e  rigira.  Voi  potete  sostituire  il  fucile  all'arco  con  relativa 
freccia,  ma  perchè  non  torniate  a  mani  vuote  da  una  partita  di  caccia, 
avete  bisogno  dell'ingrediente  principale  a  cui  tirare,  cioè  dell'uccello; 
analogamente  se  andate  a  pescare,  sia  che  adoperiate  una  canna,  o  una 
rete,  avrete  bisogno  dell'altro  ingrediente  che  è  il  pesce.  Quando  il 
pesce  non  c'è,  sia  che  peschiate  con  un  battello  a  remi  o  con  uno  a 
motore,  la  canna  o  la  rete  vi  tornano  su  vuote.  Tutto  ciò,  al  nostro 
povero  cervello  di  analfabeti  pare  ovvio,  e  noi,  che  non  abbiamo  avuto 
la  fortuna  di  scaldare  le  panche  di  quelle  scuole  ove,  fra  l'altro,  do- 
vrebbe impararsi  anche  economia  politica,  abbiamo  continuato  i  vecchi 
sistemi  perchè  ci  è  parso  che  non  ci  fosse  posio  per  i  nuovi,  dato 
che  il  capitale  richiesto  non  avrebbe  trovato  sufficiente  remunerazione. 

A  noi  però  preme  di  giustificarci  con  Voi,  o  buon  Santo  Andrea, 
perchè  siete  il  nostro  protettore  e  non  vogliamo  farvi  fare  la  figura  di 
quei  Deputati  che  proteggono  anche  dei  citrulli. 

1  nostri  critici  appartengono  alla  categoria  di  coloro  che  vogliono 
conseguire  la  cosidetta  «  indipendenza  economica  del  Paese  ».  Ora  noi 
di  politica  estera  non  ce  ne  siamo  mai  occupati,  anche  perchè  ci  hanno 
detto  che  non  siamo  usciti  fuori  dei  limiti  delle  acque  territoriali  e 
perciò  non  ci  siamo  mai  trovati  all'estero,  ma  a  noi  pare  che  il  desi- 
derio di  codesti  signori  sia  per  lo  meno  assurdo.  Essi  vorrebbero  ali- 
mentato il  prodotto  della  pesca  perchè  così  potrebbero  importare  mi- 
nori quantità  di  altri  alimenti. 

E  se  ciò  fosse  possibile  noi  non  diremmo  nulla;  ma  dove  andranno 
costoro  a  prendere  il  maggior  prodotto,  se  nelle  nostre  acque  non  c'è 
tanto  pesce? 

Sì,  ci  hanno  parlato  di  certi  vaporetti    che  si  usano    nel    Mar  del 
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Nord  o  altrove  e  con  i  quali  pare  che  lassù  sostituiscano  le  nostre 
paranzelle,  ma  noi  nella  nostra  ignoranza,  ci  permettiamo  sorridere  alla 
loro  richiesta  di  lasciare  nei  mari  italiani  la  nostra  economica  barca 
a  vela  per  usare  quella  a  vapore.  Anche  perchè  ricordiamo  il  prece- 
dente del  povero  Cav.  Carmelo  Napoli,  di  Catania,  il  quale  comprò 
due  di  quei  cosini  e  tentò  tutti  i  nostri  mari.  Non  conosciamo  esatta- 
mente il  risultato  economico  del  tentativo,  mai  ricordiamo  che  egli 
se  ne  lamentava  sempre,  e  non  doveva  esagerare  perchè  era  un  galan- 
tuomo. Difatti  tronco  l'esperimento  e  utilizzò  i  due  vaporetti  per  pic- 
coli trasporti  in  Libia,  dove  fecero  naufragio.  Egli  andò  nell'Jonio  e 
nell'Adriatico,  nella  Libia  e  in  Tunisia,  ma  non  trovò  mai  un  rendi- 
mento tale  da  compensarlo  delle  spese. 

Ora  sappiamo  di  tanti  altri  esperimenti  con  materiale  della  R.  Ma- 
rina, ma  noi  conserviamo  il  nostro  scetticismo  ed  affermiamo  che  falli- 
ranno anch'  essi  perchè  non  hanno  nessuna  base  economica. 

Noi  non  abbiamo  mai  chiesto  nulla  allo  Stato;  costoro  invece  co- 
minciano col  chiedere  mezzi  ed  aiuti,  e  lo  Stato  li  accontenta  perchè 
chi  ci  governa,  poverino,  crede  che  così  arricchisce  il  Paese,  senza 
ricordare  che  1'  unica  maniera  di  far  arricchire  un  paese  povero  come 
il  nostro  sembra  quella  di  lasciare  esclusivamente  ai  privati  il  compito 
di  commisurare  la  entità  dei  mezzi  economici  da  adoperare  alla  entità 
del  risultato  economico  che  l'esperienza  ed  il  buon  senso  insegnano 
si  possa  raggiungere.  Così  la  gente  prima  di  impiegare  il  proprio  de- 
naro ci  penserebbe  perchè,  se  lo  impiegasse  sbagliando,  non  ci  sarebbe 
il  Governo  a  pagare  la  differenza.  Cosa  è  successo  da  noi  in  materia 
marittima?  Lo  Stato  ha  favorito  la  creazione  dei  cantieri,  ed  ora  ce  n'è 
tanti  che  se  lasciassimo  fare  ai  costruttori  quello  che  domandano  varereb- 
bero tutta  l'Italia;  lo  Stato  ha  favorito  l'aumento  del  naviglio  mercan- 
tile, ed  ora  siamo  costretti  a  pagare  il  grano  più  caro  perchè  dobbiamo 
ammortizzare  un  certo  signor  plus-valoie  di  una  pettegola  di  tabella  B 
attaccata  al  decreto  di  S.  E.  De  Nava.  E  vorremmo  fare  lo  stesso  con 
la  pesca? 

Il  nostro  fiuto  di  proletari  ignoranti,  ma  furbi,  spesso  però  ci  guida 
giusto,  e  noi  abbiamo  capito  che  in  tutto  questo  armeggio  della  pesca 
ci  deve  essere  qualche  interesse  patriottico  tanto  foitc  quanto  quello 
che  spingeva  a  domandare  la  pace  un  fornitore  di  guerra  che  guada- 
gnava modestamente  il  1000  «/o.  E  crediamo  di  vederci  lo  zampino 
della  burocrazia  romana  o  provinciale  di  quel  Ministero  di  Agricoltura 
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del  nostro  beato  Regno  che,  per  non  smentire  la  prolificità  italiana, 
ha  già  partoi  ito  un  abbondante  numero  di  Viinisteri.  Non  ne  è  uscito 
infatti  il  Ministero  dell'Industria,  Commercio  e  Lavoro?  E  da  questi  non 
venne  fuori  il  Ministero  del  Lavoro?  E  non  ne  stava,  e  forse  ne  sta 
tuttora,  uscendo  11  Commissariato  della  Marina  Mercantile  ?  E  perchè 
non  tirarne  fuori  un  altro  Commissario  della  Pesca  ?  Non  è  quello 
il  Miiiistero  dei  Combustibili  nazionali  di  cui  fa  parte  quel  grosso 
Ing.  Grossi  il  quale  fa  i  bollettini  delle  scoperte  dei  pozzi  di  petrolio, 
convinto  che  l'amiunzio  della  scoperta  di  un  pozzo,  che  dà  un  litro 
di  petrolio  al  giorno,  restituirà  il  dollaro  al  corso  di  5  lire?  Probabil- 
mente qualche  collega  invidioso  pensa  di  superarlo,  e  pregusta  la 
voluttà  di  radiotelegrafare  al  «  Messaggero  »  da  qualche  scoglio  di 
un  nostro  mare:  «In  questo  momento  scopro  un  branco  di  granchi 
che  dà  50  granchi  al  minuto.  Qualità  ottima.  La  produzione  continua 
costante.  •- 

Ora  noi  sappiamo  che  in  Italia  due  maniere  ci  sono  perchè  la 
gente  sia  lasciata  in  pace  :  o  nominare  una  Coiìimissione  o  creare  un 
Ministero  con  l'espresso  compito  di  occuparsi  di  un  determinato  pro- 
blema. Le  Commissioni  studiano,  e  così  la  gente  riposa  ;  il  Ministero 
si  deve  organizzare,  e  dà  un  po'  di  respiro  finché  non  si  sarà  orga- 
nizzato. E  poiché  questa  frenesia  per  la  pesca  sarà  di  breve  durata, 
perchè  finirà  quando  l'interesse  alto  dei  capitali  avrà  snebbiato  molti 
cervelli,  noi  crediamo  che,  creando  subito  un  Ministero  della  pesca, 
noi  pescatori  saremo  lasciati  per  qualche  tempo  tranquilli.  Infatti  il 
nuovo  Ministero  tutt'al  più  potrebbe  incomodare  piii  di  frequente  le 
Capitanerie  di  porto  con  le  sue  circolari  e  con  le  richieste  di  statistiche, 
ma  per  arrivare  fino  a  noi  dovrebbe  impiegare  un  po'  di  tempo  e 
poi....  non  si  sa  mai  quello  che  potrà  succedere.  Perchè,  per  esempio, 
escludere  assolutamente  che  a  Roma  per  una  volta  tanto  si  ragioni  e 
si  convincano  che  con  la  pesca  in  Italia  non  c'è  molto  da  fare  i  Tutto 
è  possibile,  anche  che  la  burocrazia  faccia  un  po'  l'interesse  del  Paese. 

Vi  diranno,  o  buon  Santo,  che  non  c'è  materia  sufficente  per 
creare  un  Ministero  della  pesca  ;  ma  Voi  certo  non  presterete  voce 
ai  maligni  che  tali  enormità  ed  eresie  vi  sussurrano.  Voi,  infatti,  sarete 
perfettamente  edotto  della  enorme  importanza  che  il  pesce  va  assu- 
mendo nella  società  moderma,  e  quindi  valuterete  senza  nessuna  me- 
nomazione il  grande  vantaggio  che  avrebbero  i  nostri  consumatori  se 
una  perfetta  organizzazione  facesse  in  modo  che  la  mattina  ogni  bue- 
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na  massaia  sarebbe  sicura  di  trovare  a  portata  di  mano  un  bel  pesce 
fresco  e  vivo....  ciò  che  purtroppo  oggi  accade  molto  raramente. 

Ed  ove  ciò  non  fosse  giudicato  elemento  decisivo,  pensate  quante 
Direzioni  Generali  ne  verrebbero  fuori  ! 

Una  Direzione  generale  dei  pesci,  una  per  i  mollasclii,  l'altra  per 
i  crostacei  è  il  minimo  che  si  possa  concedere,  senza  pensare  che  la 
suddivisione  sarebbe  ancora  più  naturale  perchè  si  potrebbe  creare 
una  divisione  per  i  pesci  da  fare  con  salsa  alla  maionese  (quale  cam- 
po feconco  per  studi  combinati  di  vivai  di  pesci  con  pollai  e  agrumi!) 
una  per  i  pesce  da  friggere  (e  qui  sorgono  infiniti  problemi  che  van- 
no dall'ol.o  per  friggere,  alla  siderurgia  per  le  padelle  ed  al  carbone 
per  il  ca'ore,  o  al  pretrolio,  se  l'ing.  Grossi  continuerà  ad  aver  for- 
tuna), una  per  le  paranzelle  ed  una  per  le  barche  a  motore,  e  via  di- 
cendo. 

Sapfiaino  che  non  sarà  facile  trovare  in  Italia  tanta  gente  che  si 
intenda  di  pesca  e  ciò  protrebbe  farvi  impressione  ;  ma  da  quando  in 
qua  nel  nostro  Paese  si  è  badato  a  queste  sottigliezze  ?  E  poi  non  vi 
pare  che  esista  già  il  direttore  generale  dei  crostacei  nella  persona 
del  funzionario  del  Ministero  dell'  Interno  che  ordinò  ',1'  espulsione 
del  Principe  Sisto  dall'Italia? 

Voi  ci  domanderete  :  ma  come  mai,  voialtri  pescatori,  che  non 
credete  alla  possibilità  di  una  pesca  redditizia  dei  vostri  mari,  chiedete 
nientemeno  che  la  fondazione  di  un  Ministero  apposito  ?  E  noi  se  non 
avesskuo  rispe'to  per  la  Vostra  santità  e  non  sapessimo  che  appunto 
perchè  vivete  al  centro,  siete  dispensato  dall'obbligo  di  sapere  quello 
che  accade  alla  periferia,  rideremmo  dellaj  Vostra  ingenuità.  Ma  da 
quando  in  qua,  o  buon  Santo,  i  nostri  Ministeri  si  sono  preocupati 
ddle  cose  che  dovrebbero  amministrare?  Il  Ministero  è  da  noi  quella 
rosa  nella  quale  ci  devono  essere  tanii  posti  di  Direttore  Generale, 
tanti  di  capo  divisione,  di  capo  sezione  e  via  dicendo  :  in  quanto  ad 
amministrare,  quello  è  un  altro  affare;  se  si  dovesse  annninistrare  sul 
serio,  di  Ministeri  bisognerebbe  abolirne  per  lo  meno  la  metà. 

Or  siccome  tutta  codesta  brava  gente  domanda  solo  un  posticino 
di  Direttore  Generale  o  di  Capo  Divisione,  l'unica  maniera  di  farci 
lasciare  in  pace  è  quella  di  accontentarli  :  così  siamo  sicuri  che  dopo 
della  pesca  non  se  ne  occuperà  più  nessuno.  Che  se  poi  volessero 
fare  come  fanno  gli  Enti  portuali  che,  non  contenti  di  aver  creato 
tanti  po3ti  di   Presidente,    ora   vogliano    nientemeno    che   costruire    i 
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porti  sul  serio  ;  se  cioè  volessero  occuparsi  seriamente  della  pesca, 
allora  oseremmo  di  nuovo  rivolgerci  alla  Vostra  bontà  perchè,  armato 
del  vostro  poderoso  bastone,  scendiate  sulla  terra  per  trattarli  con  le 
buone  maniere  con  cui  Oiolitti  sta  trattando  gli  amici  di  Nitti. 

Alle  nostre  pregtiiere  si  uniscono  le  anime  in  pena  di  Monteci- 
torio a  cui  la  prospettiva  di  un  altro  portafoglio  e  relativo  softo  por- 
tafoglio fa  luccicare  gli  occhi  di  speranza  e  commozione. 

Sempre  umili  vostri  servitori 


Dev.mi 
I  pescatori  d'Italia. 


La  Spezia,  18  Aprile  J921. 


\ 
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PETIZIONE  DELLA  FEDERAZIONE  ITALIANA  DEI 

FABBRICANTI  DI  LUMI  A  PETROLIO  A.  S.  E.  IL 

MINISTRO  PER  L' INDUSTRIA  0 

Eccellenza  ! 

La  benemerita  categoria  dei  produttori  dei  lumi  a  petrolio,  dura- 
mente colpita  da  una  crisi  che  diventa  ogni  giorno  più  grave,  ha  final- 
mente trovato  la  coscienza  di  classe.  Stringendo  in  un  fascio  i  residui 
delle  schiere  un  tempo  così  fitte,  e  inalberando  il  vessillo  della  soli- 
darietà che,  a  quanto  pare,  unisce  ed  affratella  il  capitalista  del  cantiere 
all'operaio  delle  costruzioni  navali,  l'armatore  al  marinaio  e  via  di  se- 
guito, si  presenta  alla  E.  V.  salda  e  compatta,  decisa  ad  affrontare  e 
vincere  la  dura  battaglia  resa  necessaria  dalle  ragioni  stesse  della  sua 
esistenza.  Purtroppo  dallo  esame  degli  atti  parlamentari  del  Regno  di 
Italia  è  risultata  negativa  la  ricerca  di  promesse  fatte  a  nostro  favore  da 
qualche  ministro,  perchè  se  così  non  fosse,  se  un  ministro  si  fosse 
alquanto....  sbilanciato  verso  di  noi;  ci  troveremmo  oggi  in  ben  altre  con- 
dizioni dopo  il  precedente  creato  dell' on.  Alessio  in  Senato  a  proposito 
della  legislazione  sulla  marina  mercantile.  Ma  tant'è;  l'istinto  della  con- 
servazione comune  a  tutti  gli  organismi,  fatta  eccezione  dello  Stato,  ci 
darà  forza  per  esporre  con  la  maggiore  chiarezza  possibile  le  ragioni 
della  nostra  classe  e  i  relativi  desiderata  con  una  copia  di  argomenti 
di  cui  alla  E.  V.  non  sfuggirà  il  virile  ardimento  e  la  robusta  costi- 
tuzione. 

Com'è  noto  alla  E.  V.,  l'umanità  fino  a  quasi  50  anni  or  sono  si 
serviva  del  lume  a  petrolio,  un  sistema  di  illuminazione  comodissimo: 
massima  autonomia  degli  illuminati  i  quali  non  avevano  da  temere  né 
i  temporali,  né  gli  scoppi,  né  quella  forma  di  accaparramento  della 
simpatia  del  pubblico  alle  rivendicazioni  sindacali  che  è  costituita  dagli 
scioperi.  Ogni  casa  era  indipendente  dalle  altre,  e  in  essa  ogni  camera 
godeva  della  più  perfetta  autonomia:  un  lume  a  petrolio  sul  como- 
'dino,  un  altro  sul  tavolo,  altri  nel  corridoio,  artistici  lumi  da  centro 
effondevano  nelle  camere  una  pallida  luce  che  conciliava  il  sonno  ed 


(!)  Pubblicata  dalla  Rivista  di  Milano  «lei  5  Settembre  1921. 
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il  flirt,  lasciando  prudentemente  oscuri  gii  angoli  perchè  potessero 
essere  adibiti  a  molteplici  usi,  e  assieme  alla  luce  un  gradito  odore 
di  petrolio  che  solleticava  le  narici  e  la  gola,  disinfettava  i  polmoni, 
attenuava  l'appetito  e  impregnava  gli  ambienti  di  quel  profumo  carat- 
teristico che  oggi  si  può  solo  sentire  o  dove  abbondino  le  macchine 
da  scrivere  o  dove  sia  passata  un'automobile.  Vantaggi  inestimabili, 
come  vede  V.  E.,  della  cui  mancanza  l'umanità  soffre  silenziosamente 
per  quello  spirito  di  cristiana  rassegnazione  che  contraddistingue  l'epoca 
nostra. 

Ma  dove  il  lume  a  petrolio  era  veramente  a  posto  era  nella  illu- 
minazione pubblica.  Quanta  poesia  in  quelle  semi  oscurità  che  diven- 
tavano oscurità  completa  quando  lo  stoppino  troppo  alto  affumicava  il 
tubo  di  vetro  che  ricopre  la  fiamma  e  i  vetri  del  fanale!  Quale  fonte 
inesauribile  di  impressioni  in  quello  spettacolo  di  accensione  lenta  dei 
lumi  di  una  cittadina  con  quei  fanalisti  semi  ubbriachi  che,  all'imbru- 
nire, giravano  per  i  quartieri    armati  di  tutti  gl'ingredienti    necessari! 

Una  folla  enorme  di  persone  viveva  intanto  con  la  nostra  indu- 
stria: i  fanalisti,  i  fabbricanti  dei  cristalli  per  i  lumi  e  per  i  tubi,  i 
produttori  delle  macchinette,  e  gli  operai  delle  industrie  ausiliarie.  E 
quanti  di  più  non  ne  vivrebbero  oggi  !  Assegnando  un  lume  per  3  abi- 
tanti, con  la  popolazione  odierna  dell'Italia,  ci  sarebbe  un  fa -bisogno 
di  circa  13  milioni  di  lumi  con  una  necessità  di  riproduzione,  per 
rotture,  di  quasi  4  milioni  di  lumi  all'anno  !"  Quanto  lavoro  perduto 
per  noi. 

Purtroppo  il  progresso  doveva  turbare  alquanto  le  condizioni 
della  nostra  industria.  Prima  venne  il  gas  a  infrangere  l'autonomia 
della  luce,  ed  una  fitta  rete  di  tubi  fu  stesa  nelle  grandi  città  assot- 
tigliandoci la  clientela  e  relegandoci  nei  piccoli  centri.  Quando  ancora 
eravamo  sconvolti  dai  successivi  rinculi,  e  trascurando  le  punzecchia- 
ture della  illuminazione  ad  acetilene  e  con  altri  sistemi  fortunatamente 
non  largamente  diffusi,  ci  arrivò  sul  groppone  la  illuminazione  elet- 
trica che  dette  il  tracollo  alla  nostra  derelitta  industria,  non  solo  nei 
grandi  centri,  ma  anche  nei  piccoli  paesi  i  quali  o  allacciandosi  alle 
grandi  centrali  elettriche,  o  provvedendosi  di  impianti  autonomi  a  gas 
povero,  si  affrettarono  a  sostituire  la  nuova  luce,  che  li  rendeva  schiavi 
di  un  impianto  lontano,  mandando  a  quel  paese  la  tanto  decantata 
indipendenza  che  si  vuole,  invece,  assicurare  alla  nazione  con  la  mu- 
raglia della    Cina  della    nuova   tariffa  doganale.    Cosicché   ormai    alla 
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nostra  ^^  influenza  »  non  sono  rimasti  che  pochi  villaggi  del  Mezzo- 
giorno e  delle  Isole  ed  anch'essi  per  la  semplice  ragione  che  i  depu- 
tati delie  rispettive  circoscrizioni,  invece  di  occuparsi  dei  loro  paesi, 
utilizzano  tutta  la  loro  forza  politica  per  ottenere  croci  di  cavaliere  e 
trasferimenti  di  casellanti  ferroviari.  Ma  poiché  la  ingorda  sete  delle 
società  elettriche  non  si  estingue  mai,  presto  saremo  privati  anche  di 
codesti  mercati  e  dovremo  chiudere  bottega. 

In  questo  stato  di  cose  noi  abbiamo  pensato:  se  lo  Stato,  che  pure 
ha  profuso  miliardi  per  la  marina  mercantile  senza  alcun  costrutto, 
si  appresta  a  spendere  altre  centinaia  di  milioni  con  la  scusa  di  lenire 
la  disoccupazione;  se  le  industrie  sorte  durante  la  guerra  e  che  do- 
vrebbero morire  sono  difese  con  le  nuove  tariffe  proibitive  in  modo 
che  possano  tranquillamente  vivere  sulle  ossa  già  spolpate  del  consu- 
matore —  contribuente  italiano,  maggior  ragione  di  vita  abbiamo  noi, 
fabbricanti  dei  lumi  a  petrolio,  che  non  abbiamo  mai  chiesto  aiuti  allo 
Stato  e  che,  nemici  dell'oscurantismo,  abbiamo  contribuito  ad  illumi- 
nare la  gente  italiana  nel  periodo  del  più  diffuso  analfabetismo.  E  la 
nostra  speranza  è  tanto  più  fondata  in  quanto  che  non  cliiediamo 
nuovi  sacrifici  al  Tesoro,  e  gli  offriamo  anzi  il  mezzo  di  diminuire  le 
spese  per  opere  pubbliche  recentemente  votate  contro  la  disoccupazione. 
Il  piano  della  nostra  azione  e  la  lista  delle  nostre  domande  cV.c  ab- 
biamo l'onore  di  sottopone  alla  benevola  attenzione  della  E.  \'.  rap- 
presentano, infatti,  quella  che  si  potrebbe  definire  la  «  felice  »  soluzione 
del  complesso  problema  della  disoccupazione,  se  non  addirittura  del 
problema  sociale. 

Noi  domandiamo: 

1.  Abolizione  del  Consiglio  Superiore  delle  Acque  che  si  è  in- 
testato di  dotare  l'Italia  di  un  ricco  patrimonio  idro- elettrico,  ciò  che 
ci  danneggia  enormemente. 

2.  L'imposi/ione  di  una  tassa  di  L.  5  a  chilo wat  ora  di  energia 
elettrica  prodotta  dagfli  impianti  esistenti  e  L.  5  a  metro  cubo  di  gas, 
quando  siano  adoperati  per  scopo  di  illuminazione  pubblica  o  privata. 

3.  Revoca  delle  concessioni  di  nuovi  impianti  già  fatte  e  non 
ancora  utilizzate,  e  arresto  delle  istruttorie  in  corso. 

4.  Multa    di    L.  500  e    prigione    fino    a    30   giorni    a    chiunque, 
ente  pubblico  o  pi  ivato,  adoperi  energia  elettrica  o  gas  per  illuminazione. 

5.  Un  dazio  doganale  di  L.  200  per  ogni  lume  completo  impor- 
tato dall'estero. 
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6.  Importazione  in  franchigia  di  dazi  di  tutto  il  macchinario 
occorrente  per  i  nuovi  impianti  necessari  per  soddisfare  le  richieste 
che  immediatamente  pioveranno  dalle  nostre  città  e  del  materiale  per 
le  nuove  fabbricazioni. 

7.  Esenzione  tributaria  dei  nostri  redditi  per  almeno  dieci  anni. 
Per  quanto  concerne  i  primi  quattro  numeri  dichiariamo  che,  ove 

la  E.  V.  non  creda  di  poter  aderire  completamente,  accettiamo  in  so- 
stituzione l'adozione  del  sistema  propugnato  dall'on.  Umberto  Bianchi 
e  dall'ex  ministro  Ruini  :  la  nazionalizzazione  delle  imprese  elettriche 
di  produzione  e  distribuzione  d'energia.  Noi  siamo  infatti  sicuri  che 
il  giorno  in  cui  lo  Stato  avesse  assunto  questo  servizio  gl'italiani  sa- 
ranno costretti  a  ricorrere  di  nuovo  all'illuminazione  a  petrolio.  11 
provvedimento  Bianchi  ha  molte  probabilità  di  diventare  legge  dello 
Stato  oggi  in  cui  si  parla  di  collaborazionismo  socialista,  ma  per  la 
eventualità,  difficile  a  capitare,  ma  pur  sempre  possibile  sotto  la  cappa 
del  cielo,  che  il  Parlamento  si  ricordi  che  è  in  fondo  un  parlamento 
di  borghesi  e  bocci  la  proposta  Bianchi,  ne  abbiamo  chiesto  l'equiva- 
lente. Naturalmente  il  dazio  di  cui  al  n.  5  si  intende  in  lire  oro  e  con 
un  coefficente  di  maggioranza  per  ora  modesto  :  il  10,  salvo  a  chie- 
derne l'aumento  nel  caso  disgraziato  che  i  cambi  ribassino. 

Alla  E.  V.  non  isfuggirà  certo  la  grandiosità  delle  prospettive 
aperte  dalle  nostre  proposte.  Ove  esse  ricevessero,  infatti,  integrale 
applicazione,  una  vera  rivoluzione  economica  avviarebbe  il  Paese 
verso  un  nuovo  smagliante  avvenire.  Cessato  l'uso  di  energia  elettrica 
e  del  gas  quale  mezzo  di  illuminazione,  una  formidabile  domanda  di 
lumi  a  pretrolio  affluirebbe  alle  nostre  fabbriche  le  quali  comincereb- 
bero una  lavorazione  in  grande  stile  con  produzione  a  serie.  Presto  la 
richiesta  di  braccia  da  parte  della  nostra  industria  sarebbe  così  grande 
che  non  solo  potremmo  assorbire  l'attuale  esuberanza  di  mano  d'opera, 
ma  dovremmo  addiritura  pregare  il  Ministro  degli  Esteri  perchè  inizi 
pratiche  con  gli  Stati  Uniti  d'America  per  ottenere  la  restituzione  dei 
nostri  emigranti  indegnamente  sfruttati  dalla  borghesia  americana. 
Ciò  senza  far  cenno  delle  esigenze  della  illuminazione  pubblica  oggi 
soddisfatte  da  pochi  elettricisti,  ma  che  domani  richiederebbero,  invece, 
un  esercito  di  accenditori,  tubisti,  pulitori,  fabbricanti  di  scalette  di 
legno,  e  via  dicendo. 

Forse  le  obbieteranno  che  se  noi  assorbiremo  dai  privati  e  dai 
Comuni,  maggiori  mezzi  di  quelli  oggi  destinati  all'illuminazione  co- 
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stringeremo  gli  uni  e  gii  altri  a  comprare  minori  quantità  di  altri 
prodotti  e  provocheremo  così  una  mancanza  di  lavoro  che  compenserà 
le  nostre  maggiori  richieste  ma  di  queste  quisquiglie,  di  queste  sotti- 
gliezze messe  avanti  dagli  economisti  non  è  il  caso  di  preoccuparsi. 
Quella  è  gente  che  vive  nel  mondo  della  luna  ed  ignora  le  sapienti 
arti  del  governo  con  cui  si  scansano  giornalmente  gli  ostacoli  a  spese 
dell'avvenire.  Che  se  volessimo  entrare  nel  merito  dell'osservazione  ci 
limiteremmo  ad  osservare,  a  perenne  tacitazione  di  avversari  teorici 
ed  ingombranti,  che  in  fondo  le  nostre  richieste  sono  perfettamente 
sulle  direttive  di  questo  Governo,  simili  del  resto  a  quelle  dei  Go- 
verni passati  e  futuri  :  prendere  dalle  tasche  dei  cittadini,  o  con  im- 
poste e  tasse  o  con  prestiti,  dei  miliardi  o  delle  centinaia  di  milioni, 
che  i  privati  avrebbero  destinato  per  conto  loro  all'acquisto  di  pro- 
dotti utili,  e  spenderli  in  lavori  pubblici  di  cui  la  metà  non  serve  a 
nulla  e  l'altra  metà  costa  il  doppio  di  quello  di  cui  si  avvantaggia 
l'economia  nazionale.  Politica  come  si  vede  lungimirante  perchè,  ba- 
sandosi sulla  distruzione  del  capitale,  tende  ad  avvicinare  il  giorno  in 
cui  tutti,  più  o  meno  ricchi,  potremo  veder  sorgere  quel  sole  dell'av- 
venire che  sta  tanto  a  cuore  alla  borghesia  liberale  di  questi  tempi. 

Non  abbia  preoccupazione  la  E.  V.  per  il  rifornimento  del  petrolio; 
la  ricchezza  del  nostro  sottosuolo,  magnificamente  esplorato  dal  com- 
petente ufficio  dei  combustibili  nazionali,  ci  garantisce  un  rifornimento 
libero  dal  mercato  straniero.  Noi  vogliamo  rendere  il  Paese  indipen- 
dente dall'estero  e  vogliamo  che  la  produzione  nazionale  si  sviluppi 
armonicamente.  Facciamo  solo  eccezione  per  il  materiale  occorrente 
ai  nostri  impianti  e  alle  nostre  lavorazioni  perchè  il  costo  dei  jModotti 
nazionali  è  troppo  elevato  :  per  esso  domandiamo  perciò  il  trattamento 
della  importazione  in  franchigia  dei  dazi. 

Noi  confidiamo  che  la  E.  V.  vorrà  prendere  in  benevola  consi- 
derazione le  nostre  proposte  e  vorrà  attuarle  per  decreto-legge  perchè 
non  possiamo  aspettare  che  il  Parlamento  discuta  di  questo  argomento. 
Che  se  malauguratamente  un  malinteso  interesse  per  l'economia  na- 
zionale dovesse  renderla  sorda  al  nostro  appello,  ricorreremmo  alla 
lotta  con  tutte  le  armi  che  la  tattica  sindacale  oggi  ci  prepara,  sicuri 
della  solidarietà  dei  postelegrafonici,  dei  ferrovieri,  oltre  che  dell' au- 
silio morale  della  Confederazione  Generale  del  Lavoro. 

E.  1.  L.  A.  P. 


LE    NUOVE    TARIFFE    DOGANALI  79 


LE  NUOVE  TARIFFE  DOGANALI.  0 


Alle  tariffe  doganali  entrate  in  vigore  per  decreto  legge  e  sulle 
quali,  in  omaggio  alla  nuova  politica  di  pacificazione  che  consiglia  di 
non  mettersi  troppo  in  urto  con  gli  industriali  protetti,  per  non  com- 
promettere l'equilibrio  finanziario  di  ogni  giornale,  la  stampa  liberale 
d'Italia  si  è  guardata  bene  dal  fare  osservazioni,  è  stata  soltanto  mossa 
qualche  critica  dal  senatore  Einaudi  sulle  colonne  del  Corriere  della 
Sera.  La  diffusione  del  giornale,  l' autorità  dello  scrittore,  ed  il  timore 
che  la  quistione  fosse  portata  in  Senato  —  alla  Camera  non  c'è  peri- 
colo che  nessuno  ne  parli,  dopo  la  tirata  di  orecchio  dell' on.  Buozzi 
al  compagno  Matteotti  —  hanno  indotto  S.  E.  il  Ministro  per  l'Indu- 
stria e  Commercio  a  richiedere  schiarimenti  alla  Commissione  dei  tre, 
cioè  a  quella  Commissione  che  si  è  resa  benemerita  della  economia 
nazionale  col  proporre  le  nuove  proibitive  tariffe.  Per  una  indiscrezione 
di  un  amico  del  Gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro,  sono  riuscito  ad  avere 
copia  della  lettera  della  Eccellenza  medesima,  nonché  il  testo  originale 
della  risposta  di  quello  fra  i  commissari  che  prese  le  funzioni  di  re- 
latore, e  nonostante  il  rischio  di  essere  processato  o  di  far  sottoporre 
a  giudizio  il  mio  amico  per  violazione  di  segreto  di  ufficio,  non  so 
rinunziare  al  piacere  di  comunicare  ai  fedeli  lettori  della  Rivista  di 
Milano  i  due  preziosi  documenti  aiiche  perchè,  così  coloro  che  non 
possono  arrivare  ai  sacri  archivi  della  burocrazia  romana,  avranno  ele- 
menti decisivi  per  giudicare  sulla  necessità  e  convenienza  del  rincrndi- 
dimento  del  protezionismo. 

Diamo  perciò  la  parola  al  Ministro  e  poi  al  Commissario  relatore. 


I)  Pubblicata  dalla  /Rivista  ili  Milano  del  20  tsett«Hibre  Wiì. 
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Ministero  per  l'iniiHslria  e  il  [ommertio 

IL  MINISTRO 


Roma,  14  luglio  1921. 
URGENTE  -  N.  298. 


Alla  Commissione  per  lo  studio  delle  tariffe  doganali. 

Interno. 

Come  è  noto  alla  S.  V.,  alle  tariffe  doganali  entrate  in  vigore  per 
decreto -legge  il  1.  corrente,  è  stato  dal  senatore  Einaudi  mosso  l'ap- 
punto di  essere  troppo  protezioniste  e  di  essere  state  compilate  senza 
esaminare,  in  alcuni  casi  tipici,  quale  ne  sarebbe  stata  la  portata  defi- 
nitiva. Egli  ha  citato  l'esempio  dei  cavalli,  che  io  non  posso  controllare 
perchè,  trattandosi  di  zootecnia,  la  quistione  è  di  competenza  del  mio 
collega  per  l'agricoltura:  tuttavia  ne  sono  rimasto  ugualmente  impres- 
sionato. Grave  mi  pare  sopratutto  l'affare  dei  casi  tipici  dei  quali  il 
sen.  Einaudi  chiede  nientemeno  che  sia  pubblicata  la  relazione. 

Prego  pertanto  la  S.  V.  di  comunicarmi,  con  la  massima  solleci- 
tudine, se  quei  casi  tipici  siano  stati  o  meno  esaminati  e  darmi,  co- 
munque, notizie  sulle  direttive  seguite  da  codesta  Commissione  nella 
preparazione  delie  nuove  tariffe. 

Il  Ministro 
F.to  Belotti. 

Ecco  la  lunga  risposta  dalla  Commissione: 

Ministero  per  i'iniiiistia  e  il  [mmm 

COMMISSIONE 
PER  LO  STUDIO  DELLE  TARIFFE  DOGANALI 


IL  PRESIDENTE 

.V.   1488643  P.  F.   G.  SI  47  -  AUeyali  1. 
liì8po»fa  a  nota  N.   298  del  14  liif/ìio  jìp. 


Roma,  21  agosto  1921. 


A  S.  E.  il  Ministro  per  l'Industria  e  Commercio. 

Roma. 
Eccellenza, 

Non  possiamo  non  manifestare  il  nostro    stupore    per  il  peso  ec- 
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cessivo  che  V.  E.  dà  ad  una  serie  di  articoli  del  Sen.  Einaudi.  Sono 
ormai  quasi  venti  anni  che  questo  professore  scrive  e  riscrive  sulle 
colonne  del  Corriere  della  Sera  senza  alcun  costrutto,  e  noi  burocra- 
tici siamo  ormai  così  abituati  a  sentirci  criticare  più  o  meno  aspramente 
da  lui  che  il  giorno  in  cui  ci  mancasse  il  conforto  della  sua  critica, 
noi  ci  domanderemmo  con  terrore  dove  potrebbe  essere  andato  a  fi- 
nire il  nostro  cervello.  Egli  è  completamente  fuori  della  realtà  e  pre- 
dica a  vuoto  perchè,  armato  della  sua  dottrina,  non  conosce  la  vita 
pratica  ed  ignora  spesso  quali  conseguenze  fatali  avrebbe  la  politica 
da  lui  suggerita.  Pensi  un  po',  Eccellenza,  che  cosa  sarebbe  avvenuto, 
per  esempio,  se  i  governi  avessero  fatto,  come  diceva  lui,  una  più 
energica  politica  tributaria,  ed  un  più  parsimonioso  uso  di  carta  mo- 
neta! Dove  sarebbero  i  17  miliardi  di  maggior  ricchezza  costituiti  dai 
biglietti  in  circolazione  in  più  di  quelli  del  1914?  E  come  potremmo 
gloriarci  di  un  bilancio,  lontano  sì  dal  pareggio,  ma  che  segna  un'en- 
trata di  ben  quasi  12  miliardi?  Non  diciamo  poi  di  quello  che  sarebbe 
successo  se  avessimo  seguito  lui  nella  politica  economica  di  guerra,  i 
cui  magnifici  risultati  sono  invece  una  brillante  conferma  della  bontà 
delle  direttive  che  la  sempre  maltrattata  burocrazia  italiana  ha  im- 
presso alla  vita  nazionale  negli  ultimi  sette  anni  e  che,  se  non  ci  fosse 
questa  transitoria,  trascurabile  crisi,  metterebbero  la  nostra  economia 
alla  testa  delle  nazioni  civili. 

Non  si  curi,  dunque.  Eccellenza,  del  senatore  Einaudi,  il  quale  è 
solo  in  Italia  o  in  compagnia  di  un  gruppetto  di  teorici  che  non 
hanno  voce  in  capitolo,  e  se  teme  di  avere  delle  seccature,  si  tranquil- 
lizzi; le  seccature  in  Italia  non  si  ricevono  quando  si  fanno  strillare 
uomini  come  l'Einaudi,  il  Giretti,  il  Cablati,  il  De  Viti  De  Marco  o 
il  Salvemini,  ma  quando  si  pestano  i  piedi  ai  pezzi  grossi  come  Max 
Bondi,  Perrone,  Breda,  Quartieri,  Piaggio,  Raggio  e  tutti  altri  gli  capitani 
delle  industrie  nazionali.  E  da  questo  punto  di  vista  il  contegno  dei 
giornali  che  le  danno  tante  amarezze  a  proposito  della  sua  tirchieria  in 
materia  di  marina  mercantile,  e  che  non  si  sono  affatto  cuiati  delle 
tariffe,  è  la  più  splendida  conferma  che  quei  piedi  non  sono  stati  af- 
fatto  pestati. 

Dopo  di  che  entriamo  in  argomento. 

Noi  avevamo  preparato  delle  tariffe  doganali  che  servissero  di 
base  ad  una  proficua  discussione  in  Parlamento,  in  modo  che  tutti 
gl'interessi    coinvolti    potessero    far   sentire    la  loro  voce,    e    far   cosi 
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accrescere  le  tariffe  da  noi  proposte.  Contavamo  sull'impegno  del- 
l'on.  Giolitti  di  non  far  firmare  più  decreti -legge  e  siamo  rimasti  ma- 
luccio quando  abbiamo  visto  che  il  Presidente,  proprio  al  momento 
dì  andarsene,  per  non  smentire  il  suo  programma,  attuava  le  tariffe 
per  decreto -legge.  Maluccio  unicamente  perchè,  se  noi  lo  avessimo 
potuto  anche  lontanamente  sospettare,  avremmo  avuto  una  cura  mag- 
giore di  molti  rami  non  sufficientemente  garantiti  dalla  protezione  e 
ne  avremmo  aumentate  le  tariffe  o  i  «  coefficienti  di  maggiorazione  ». 
Ad  ogni  modo  ormai  la  cosa  è  fatta,  e  non  ci  resta  che  sperare  che 
il  Parlamento,  in  sede  di  conversione,  faccia  quello  che  avremmo  fatto 
noi. 

In  quanto  alle  direttive  il  nostro  provato  patriottismo  e  l'orrore 
per  l'economia  politica  ispiratoci  dalla  lunga  consuetudine  con  mi- 
nistri, uomini  politici  e  giornalisti,  costituivano  già  un  binario,  diciamo 
così,  obbligato,  sul  quale  si  sarebbe  svolto  il  nostro  cammino.  Abbiamo 
quindi  avuto  da  un  lato  il  pensiero  di  favorire  in  ogni  e  qualsiasi 
maniera  l'industria  nazionale,  e  dall'altro  abbiamo  considerato  come 
assolutamente  indegno  di  seria  considerazione  tutto  il  ciarpame  degli 
economisti  relativo  al  commercio  internazionale.  Noi  vorremmo,  Ec- 
cellenza, e  con  noi  lo  desidera  ogni  buon  italiano,  che  la  nostra  pa- 
tria fosse  indipendente  dall'estero,  di  una  indipendenza  quanto  mai 
larga  e  completa,  e  siamo  solo  dolenti  che  i  nostri  connazionali  non 
si  siano  ancora  ben  convinti  che  si  deve  preferire  il  prodotto  casa- 
lingo, anche  se  fatto  non  in  perfetta  regola  e  a  doppio  costo  di  un 
similare  prodotto  straniero.  Tuttavia  la  realtà  si  è  imposta  anche  al 
nostro  desiderio  e  non  abbiamo  quindi  potuto  creare  quel  perfetto 
sistema  di  tariffe  che  innalzasse  intorno  all'  Italia  una  specie  di  muraglia 
cinese  con  su  attaccati  dei  cartellini:  Proibito  passare!  Abbiamo  do- 
vuto lasciare  libero  l'ingresso  alle  materie  prime  che  alimentano  le 
industrie  e  gravare  la  mano  sempre  più  intensamente  sui  prodotti 
manifatturati. 

Il  problema  era  tutt' altro  che  facile  perchè  alla  nostra  elementare 
osservazione  non  poteva  sfuggire  il  fatto  degno  di  nota  che  quello 
che  è  prodotto  finito  per  una  industria  è  materia  prima  di  un'altra. 
Un  collega  della  Commissione  ne  fece  un  rilievo  interessantissimo  con 
un  esempio  così  a  portata  di  mano  che  ne  fummo  tutti  seriamente 
colpiti.  Il  pennino  con  cui  uno  di  noi  scrive,  egli  disse,  è  il  prodotto 
finito  della  industria    relativa,  ma   diventa  materia    prima  per   noi  che 
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scriviamo.  Restammo  di  stucco,  e  ci  passò  un  momento  per  il  cervello 
l'idea  che  in  fondo  a  questo  problema  dei  dazi,  ci  fosse  una  colossale 
corbellatura  ai  danni  dei  consumatori,  per  favorire  una  ristretta  cerchia 
di  produttori,  perciiè  evidentemente  quello  che  si  era  detto  per  il  pen- 
nino valeva  anclie  per  le  sedie  e  per  il  letto,  per  il  tavolo  e  per  la 
carta,  per  tutti  gli  oggetti  che  ciascuno  di  noi  utilizza  e  sui  quali 
dunque  pesa  un  sopra  prezzo  che  non- sempre  va  a  finire  nelle  casse 
dello  Stato.  Ed  allora  o  quel  sopraprezzo  va  nelle  tasche  dei  produt- 
tori, ed  i  consumatori  sono  danneggiati  a  loro  favore,  o  non  va  nelle 
tasche  di  nessuno,  ed  allora  vuol  dire  che  la  ricchezza  costituita  dalla 
somma  di  quei  sopraprezzi  si  è  perduta  e  l'economia  generale  ne  è 
stata  depauperata.  Ma  fu  un  attimo.  Eccellenza,  un  attimo,  perchè 
l'altro  commissario  tiro  dalla  cosa  una  conclusione  che  ci  atterrì: 
allora,  egli  disse,  bisognerebbe  abolire  tutti  i  dazi  doganali  e  sosti- 
tuirli tutto  al  più  con  dazi  fiscali:  l'indipendenza  dall'estero  dove  va  a 
finire  in  questo  modo?  Il  patriottismo  prevalse  sui  nostri  particolari 
immediati  interessi,  e  ci  ponemmo  all'opera  per  cercare  che  cosa  e 
fino  a  qnal  limite  un  articolo  si  dovesse  considerare  materia  prima. 

Che  fatica!  Eccellenza,  che  fatica!  A  renderla  più  grave  capitò 
r  intervista  di  un  industriale  sostenente  che  la  sua  industria  —  fabbrica 
dei  fiammiferi  —  è  un'industria  chiave  perchè,  diceva  lui,  senza  fiam- 
miferi non  si  può  accendere  il  fuoco  e  quindi  non  si  possono  cuocere 
le  vivande  che  devono  dare  al  corpo  le  calorie  necessarie  perchè  gli 
uomini  possano  sviluppare  la  loro  forza  di  lavoro.  In  caso  di  guerra, 
soggiungeva,  come  si  farà  ad  alimentare  l'esercito,  se  non  ci  saranno 
già  in  paese  le  fabbriche  capaci  di  assicurare  al  consumo  la  occorrente 
scorta  di  zolfanelli?  E  chiedeva  un  forte  dazio  doganale.  Quella  pa- 
rola chiave  buttata  lì  come  in  una  partitura  musicale,  ci  scombussolò 
alquanto,  ma  a  furia  di  sforzi  e  di  lavoro  siamo  riusciti  a  risolvere  il 
problema  con  una  soluzione  che  non  manca  di  originalità:  abbiamo 
considerato  chiavi  tutte  le  forme  industriali  di  produzione  e  abbiamo 
quindi  affermata  la  necessità  d:  una  loro  vigorosa  difesa  doganale,  ed 
abbiamo  escluso  i  prodotti  agrari  perchè  la  guerra  ha  luminosamente 
provato  che  l'Italia  è  un  grande  paese  industriale  e  che  la  sua  fortuna 
avvenire  dipenderà  dal  modo  con  cui  più  o  meno  rapidamente  butterà 
a  mare  l'agricoltura.  E  noi  abbiamo  la  coscienza  di  aver  validamente 
affrettato  quest'opera  di  alleggerimento,  perchè  col  nostro  sistema  di 
industrie  chiavi  tutto  il  peso  della   protezione    graverà   sull'  agricolura 
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la  quale  darà  ancora  una  volta  prova  di  elevato  patriottismo  sacrifi- 
candosi per  la  grandezza  della  Patria. 

Affermato  così  il  principio  di  proteggere  specialmente  le  industrie, 
sorgeva  la  quistione  della  misura  della  protezione  da  concedere.  Anche 
qui  due  interessi  si  presentavano  l'un  contro  l'altro  armati:  quello 
che  avrebbe  voluto  una  protezione  leggera,  tale  da  consentire  l'entrata 
delle  merci  estere  prodotte  a  costi  molto  meno  elevati  di  quelle  na- 
zionali; e  quello  che  avrebbe  voluto  invece  una  protezione  quanto 
mai  proibitiva  per  far  sì  che  tutto  fosse  invece  prodotto,  e  a  qualunque 
costo,  in  paese. 

La  Commissione  si  è  preoccupata  del  danno  che  costituisce  per 
l'economia  nazionale  il  formidabile  pagamento  in  oro  di  tutte  le 
merci  importate,  ma  sopratutto  si  è  preoccupata  del  fatto  che,  non 
avendo  miniere  di  oro,  questo  pagamento  era  praticamente  impossi- 
bile* Come  avrebbe  potuto  allora  aver  luogo  l'importazione?  O  con 
l'indebitamento  della  nostra  nazione  verso  i  paesi  vincitori,  ciò  che  ne 
avrebbe  compromesso  la  indipendenza  politica,  o  —  ed  è  qui  il  vero 
pericolo  —  con  l'uscita  dell'oro  che  si  sarebbe  ricevuto  dall'estero  per 
le  merci  da  noi  vendute.  Quest'oro,  ha  pensato  la  Commissione,  una 
volta  entrato  non  deve  piìi  uscire;  esso  costituisce  la  vera  ricchezza 
nazionale  e  quindi  va  tenuto  in  casa  con  qualunque  mezzo.  Uno  dei 
mezzi  con  cui  suole  uscire  è  appunto  il  pagamento  delle  merci  acqui- 
state all'estero;  rendendo  impossibile,  con  le  tariffe  doganali,  le  im- 
portazioni, noi  lasceremo  che  V  oro  si  accumuli  nel  nostro  paese, 
sicché  mano  mano  che  si  sviluppano  le  correnti  esportatrici  che  por- 
tano oro,  mentre  ne  sarà  preclusa  l'uscita,  la  riserva  del  prezioso  me- 
tallo si  accrescerà  al  punto  che  fra  mezzo  secolo  al  più,  tutto  1'  oro 
del  mondo  sarà  bello  e  ricoverato  in  Italia  (1). 

Ed  allora  i  dazi  dell'anteguerra  sono  stati  in  media  moltiplicati 
per  tre  per  tener  conto  della  svalutazione  della  moneta  e  del  relativo 
livello  di  prezzi,  ma  poiché  le  vecchie  tariffe  non  erano  più  al  corrente 


(1)  Ci  perniettitmo  richiamare  1'  attenzione  della  E.  V.  sulla  gravità  e  riservatezza  di  tale 
considerazione  sopratutt')  per  le  sue  ripercussioni  di  carattere  internazionale.  Nessuno  degli  stati 
del  mondo  sa  itif«tti  di  questo  recondito  fine  che,  se  raggiunto,  dar.'i  all'Italia  l'egemonia  sul 
inondo  medesimo;  sarà  bene  quindi  che  V.  E.  prima  di  parlarne  prenda  accordi  co!  collega  degli 
esteri. 
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con  i  più  recenti  portati  della  tecnica,  abbiamo  dovuto  provvedere 
alla  creazione  di  un  numero  infinito  di  altre  voci,  a  ciascuna  delle 
quali  è  stato  assegnato  un  dazio  relativo. 

Dopo  aver  fatto  le  tariffe  è  sorta  la  quistione  se,  avendo  già  cal- 
colato l'aumento  dei  prezzi,  convenisse  insistere  per  il  pagamento  dei 
dazi  in  oro.  La  discussione  è  stata  al  riguardo  molto  vivace,  qualcuno 
dei  commissari  avendo  manifestato  il  timore  che  così  la  svalutazione 
della  moneta  venisse  calcolata  due  volte.  Questi  timori  furono  dimo- 
strati infondati.  Infatti,  prima  della  guerra  i  dazi  erano  calcolati  in 
base  ai  prezzi  correnti  e  venivano  pagati  in  oro  ;  noi  non  abbiamo 
fatto  altro  che  mettere  le  nuove  tariffe  in  armonia  con  i  nuovi  prezzi, 
ed  abbiamo  lasciata  immutata  la  qualità  della  moneta  con  cui  si  ef- 
fettua il  pagamento:  non  pare  che  ci  sia  un  duplicato.  È  vero  che 
attualmente  la  lira-carta  vale  qualche  cosa  come  un  quinto  della  lira-oro, 
ma  tutto  ciò  non  ha  niente  che  fare  col  livello  dei  prezzi  in  Italia 
che  è  un  fatto  tutto  interno,  regolabile  con  provvedimento  governativo 
come  è  stato  dimostrato  dal  decreto  sul  «  giusto  prezzo  »  e  da  tutti 
i  calmieri  che  sono  stati  applicati  durante  la  guerra. 

Ma  tutto  ciò  non  bastava. 

Com'è  noto  alla  E.  V.,  la  patriottica  classe  degli  industriali  pro- 
tetti aveva  chiesto  il  sistema  della  doppia  tariffa;  la  minima  da  servire 
per  tutti,  la  massima  da  applicare  alle  merci  provenienti  da  paesi  che  si 
rifiutino  di  concedere  agevolazioni  alla  nostra  esportazione.  Natural- 
mente la  minima  avrebbe  dovuto  esser  tale  solo  in  contrapposto  alla 
massima,  ma  per  proprio  conto  avrebbe  dovuto  assicurare  la  più  larga 
protezione.  Il  sistema  della  doppia  tariffa  fu  scartato,  e  fu  un  grave 
errore  perchè  l'economia  nazionale  se  ne  sarebbe  enormemente  avvan- 
taggiata, e  bisognò  perciò  cercare  qualche  cosa  che  potesse  sostituirlo 
senza  urtare  tanto  i  liberisti.  Uno  dei  Commissari  ebbe  allora  un'idea 
geniale:  creare  un  sistema  nuovo  aggiungendo  alle  voci  delle  tariffe 
un  nuovo  coefficente  che  importava  una  maggiorazione  dei  dazi  e  che 
perciò  fu  chiamato  coefficiente  di  maggiorazione.  Il  meccanismo  è 
semplicissimo.  Se  il  dazio  per  una  data  merce  è  di  L.  20,  col  paga- 
mento in  oro,  al  cambio  odierno  di  455,  diventa  L.  91  ;  coefficiente  di 
maggiorazione  0.5  uguale  a  L,  45,50;  dazio  totale  L.  136,50. 

II  sistema  presenta  molti  vantaggi:  1.  consente  di  aumentare  no- 
tevolmente i  dazi;  2.  crea  una  vera  manna  per  la  burocrazia  che, 
avendo  facoltà  di  ridurre  il  cofficente,  continuerà  ad  intrufolarsi  nella 


86  LE  NUOVE   TARIFFE    DOGANALI 

maniera  con  cui  si  svolge  l'economia  nazionale  con  grande  vantaggio 
della  medesima  e  qualche  posticino  di  capo  divisione  o  di  direttore 
generale;  3.  in  caso  di  eccessive  opposizioni  dei  liberisti  si  diminuirà 
il  coefficente  e  si  avrà  così  l'aria  di  aver  fatto  delle  grandi  concessioni 
mentre  al  dazio  resterà  sempre  acquisito  il  vantaggio  del  coefficente 
mantenuto.  È  un  po'  come  il  sistema  di  quei  venditori  di  piazza  che 
per  un  oggetto  da  10  lire  ne  domandano  50;  il  compratore  toglie  il 
50  °[o  e  la  vendita  avviene  in  modo  che  l'acquirente  è  convinto  di  aver 
guadagnato  e  il  venditore  ricava  il  doppio  di  quello  che  avrebbe  ri- 
cavato vendendo  al  prezzo  al  quale  non  sarebbe  stata  possibile  alcuna 
riduzione. 

Il  guaio  vero  si  manifestò  quando  si  trattò  di  assegnare  i  coeffi- 
centi  alle  varie  tariffe.  Quale  criterio  seguire?  Noi  in  verità  non  ne 
avevamo  nessuno;  sentire  gli  interessati  non  era  possibile,  e  sarebbe 
stato  anche  ingenuo  perchè  tutti  avrebbero  chiesto  un  coefficente  0  o 
1  a  seconda  che  la  merce  fosse  per  loro  materia  prima  o  prodotto 
finito.  Per  alcuni  giorni  il  lavoro  della  Commissione  si  arrestò,  e 
quasi  si  stava  per  rinunziare  al  coefficente,  quando  il  suo  inventore, 
di  cui  per  modestia  taccio  il  nome,  ebbe  un'altra  idea  luminosa:  pro- 
pose nientemento  di  applicare  i  vari  coefficenti  a  sorte,  estraendo  i 
numeri  relativi  da  un  gruppetto  di  schede  depositate  in  un  cappello 
facente  funzioni  da  urna.  Per  evitare  l'accusa  di  essere  asserviti  ad 
un'industria  piuttosto  che  all'altra,  si  chiamò  una  delle  dattilografe,  la 
si  bendo  e  dopo  averle  detto  che  non  si  trattava,  come  lei  credeva, 
di  giuocare  a  mosca  cieca,  la  si  invitò  ad  estrarre  i  cartellini  mano 
mano  che  un  Commissario  faceva  l'appello  delle  voci.  In  poche  ore 
il  compito  fu  assolto  e,  redatto  il  relativo  verbale,  la  Commissione  potè 
avere  la  gioia  di  vedere  completato  il  grandioso  lavoro  che  dovrà  as- 
sidere  l'economia  nazionale  su  basi  formidabili  e  di  una  solidità  a 
tutta  prova. 

V.  E.  ci  parla  ora  dei  casi  tipici.  Con  tutta  lealtà  dichiariamo  che 
non  se  ne  è  esaminato  nessuno,  anche  perchè  pensavamo  che  con 
l'affare  dei  coefficenti  ed  in  ogni  caso  con  decreti-legge  si  sarebbe 
potuto  ovviare  agli  inconvenienti  che  sarebbero  sorti  dall'applicazione 
delle  nuove  tariffe.  Poiché  però  la  E.  V.  ci  tiene  tanto,  ho  di  nuovo 
radunato  la  Commissione  e  si  è  deciso  che  ogni  commissario  studierà 
alcuni  casi  tipici.  Non  appena  tale  studio  sarà  fatto,  ed  in  ogni  caso 
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prima   della    riapertura  del   Parlamento,    sarà    mia    cura    comunicarne 
l'esito  all'È.  V. 

Unisco,  per  conoscenza  dell' E.  V,  una  copia  delle  nuove  tariffe. 

Il  Presidente 
F.to  Illeggibile. 

II. 

ALCUNI   CASI   TIPICI.  Q 

Eccellenza, 

Sciogliendo  la  riserva  contenuta  nella  mia  lettera  del  24  agosto, 
mi  pregio  inviare  all'È.  V.  la  relazione  su  alcuni  casi  tipici  delle  nuove 
tariffe  doganali. 

Com'è  noto  all'È.  V.,  le  nuove  tariffe  non  contengono  alcuna 
diminuzione  di  dazi  in  confronfo  delle  antiche;  laddove  il  progetto 
preparato  dalla  Commissione  Reale  accennava  ad  una  riduzione  della 
protezione,  è  provvidamente  intervenuto  il  coefficente  di  maggiora- 
zione che  non  solo  lia  annullato  la  diminuzione  proposta  nel  1913, 
ma  l'ha  mutata  in  un  aumento  più  o  meno  sensibile.  Inoltre,  molte 
merci  che  nella  vecchia  tariffa  figuravano  sotto  una  sola  voce,  nella 
nuova  sono  state  divise  e  suddivise  a  seconda  del  loro  grado  di  lavo- 
razione. Così  le  categorie  da  XIX  sono  diven-tate  LII  :  le  «  voci  »  da 
472  son  salite  a  951,  ed  i  numeri  di  statistica  che  erano  solo  circa  1200 
nella  vecchia,  nella  nuova  saliranno  a  poco  meno  di  3000.  Per  dare 
all'È.  V.  un'idea  della  differenziazione  fatta  dalla  nuova  tariffa,  accen- 
neremo ad  un  prodotto  che  forma  la  consolazione  delle  bambine:  le 
bambole.  Esse  erano  comprese  nella  voce  *  balocchi  »  e  pagavano 
L.  75  a  quintale  se  in  legno,  e  L.  100  o  200  se  considerate  come 
«  mercerie  t  «  comuni  o  fini  ». 

La  nuova  tariffa,  più  razionalmente,   delle  bambole    ha   fatto  una 


t>  Pubblicata  dalla  Rivista  di  Milano  del  20  Ottobre  ItfiO. 
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vece  a  sé  —  n.  913  —  e  l'ha  divisa  in  8  specialità  per  le  quali  ha 
fissato  il  dazio  a  franco  segnato,  e  che  va  accresciuto  del  coefficente 
di  maggiorazione  0,5: 

a)  Comuni:  1.  Con  occhi  riportati  o  con  parrucche: 

a)  vestite L.  300,— 

b)  svestite »  250, — 

2.  Altre  :  a)  vestite »  250,— 

b)  svestite »  200,— 

b)  Fini:  I  dazi  per  le  4  specialità  sono    nello    stesso  ordine: 
400,  350  e  250. 

Il  prodotto  più  fine  che  prima  della  guerra  pagava  solo  L.  200 
a  quintale  pagherà  ora  L,  600  oro,  cioè  3000  lire-carta  a  quin- 
tale; mentre  l'articolo  comune,  che  prima  della  guerra  pagava  solo 
100  lire,  ora,  anche  se  si  presenterà  impudicamente  nudo,  pagherà 
300  lire  oro  —  quasi  1500  lire  carta  a  quintale  — .  I  nostri  bambini 
saranno  dunque  costretti  a  servirsi  di  bambole  nazionali,  ciò  che  da 
una  parte  faciliterà  l'industria  omonima  e  dell'altra  accelererà  quel 
processo  di  formazione  della  coscienza  di  italiani  che  è  bene  sia  in- 
culcato quando  si  è  ancora  nell'infanzia,  anche  se  si  priveranno  molte 
bambine  dalla  gioia  di  avere  una  bamboletta  perchè  molte  famiglie, 
dato  l'alto  prezzo,  non  potranno  mai  comprarne. 

La  moltiplicazione  delle  voci  rende  piuttosto  difficile  i  confronti  ; 
tuttavia  in  obbedienza  all'ordine  di  V.  E.  abbiamo  fatto  lo  spoglio 
delle  varie  categorie  per  l'accertamento  dei  casi  tipici,  ed  il  risultato 
esponiamo  qui  sotto  non  senza  accennare  che  il  caso  tipico  per  ec- 
cellenza è  costituito,  a  nostro  parere,  dal  complesso  ^della  tariffa  che 
forma  un  insieme  quanto  mai  mirabile  e  prezioso  j'per  arrestare  il 
commercio  internazionale  del  nostro  paese  e  dare  all'Italia  la  tanto 
auspicata  indipendenza  economica. 

Categoria  I.  —  Animali  vivi.  —  L'on.  senatore  Einaudi  ha  fatto 
il  rilievo  dei  cavalli;  per  essi  però  bisogna  distinguere  quelli  che  al 
garrese  misurano  meno  di  m.  1.40  dagli  altri.  1  primi  pagano  di  più 
perchè  si  è  voluto  proteggere  la  produzione  zootecnica  nazionale  nei 
riguardi  della  qualità;  gli  altri  pagavano  100  lire  ciascuno  che,  col  coef- 
ficente di  maggiorazione  0,5  ed  il  cambio  a  500,  salgono  a  750  lire 
carta  contro  40  pagate  prima  della  guerra.  Il  dazio  sui  muli  e  sugli 
asini  è  stato  aumentato  in  proporzioni  minori;  è  sperabile  quindi  che 
specialmente  per  gli  asini,  così  abbondanti  nel  nostro  paese,  ne  dimi- 
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nuisca  la  produzione  a  beneficio  di  una  specialità  più  elegante  e  più 
aristocratica.  Ne  guadagnerà  così  l'estetica  nazionale. 

Il  dazio  sul  bestiame  cornuto  ha  subito  solo  un  raddoppiamento 
per  via  del  cofficente  di  maggiorazione;  la  stessa  sorte  è  toccata, 
pardon,  ai  porci.  Il  dazio  sul  pollame  invece  è  stato  triplicato:  da  L.  5 
al  quintale  si  è  portato  a  15  col  coefficente  di  maggiorazione  2. 

Categoria  11.  —  Carni,  brodi,  minestre  e  uova.  —  Il  dazio  è  stato 
mantenuto  a  L.  25  ma  col  coefficente  eguale  ad  1  va  a  L.  50  oro, 
cioè  L.  250  carta.  Sul  costo  di  un  chilo  di  prosciutto  il  dazio  pruiia 
della  guerra  rappresent4va  25  centesimi,  oggi  invece  L.  2,50.  In  questo 
modo  si  inizia  coraggiosamente  una  politica  diretta  a  diminuire  il  costo 
della  vita  e  si  dà  un  colpo  mortale  a  quella  esosa  categoria  di  spe- 
culatori che  vuole  arricchire  a  spese  dell'economia  nazionale,  vendendo 
i  prosciutti  importati. 

Categoria  IV.  —  Prodotti  della  pesca.  —  Qui,  Eccellenza,  ce  lo 
lasci  dire,  siamo  stati  eroici.  Dobbiamo  o  non  dobbiamo  favorire 
quest'industria  derelitta?  ci  siamo  domandati,  ed  alla  risposta  affer- 
mativa, ci  siamo  messi  a  tutt'uomo  a  migliorare  le  relative  tariffe. 
Cosi  il  dazio  del  salmone  secco,  salato  o  affumicato,  da  L.  5  al  quin- 
tale è  stato  portato  a  L.  35  oro,  cioè  L.  175  carta.  Per  i  pesci  ma- 
rinati, sott'olio  0  altrimenti  preparati,  dal  dazio  costante  di  L.  30  al 
quintale  della  vecchia  tariffa,  si  è  andati  a  10  dazi  differenti  di  cui, 
tenendo  conto  dei  coefficenti  di  maggiorazione,  nessuno  è  inferiore 
all'antico,  mentre  qualcuno  è  magnificamente  alto.  Un  trattamento 
speciale  hanno  avuto,  per  esempio,  le  sardine  e  le  acciughe,  le  quali 
col  nuovo  regime  pagheranno  in  lire  carta,  in  luogo  delle  30  misera- 
bili dell'ante  guerra:  600  se  sono  in  iscatole  di  peso  fino  a  ^\i  chilo- 
gramma,  quasi  500  se  da  i[j  Kg.  a  20;  300  se  in  altri  recipienti.  Mentre 
le  aragoste  in  scatole  da  L.  30,  saltano  a  L.  100  oro,  cioè  L.  500 
carta,  e  il  caviale,  più  modesto,  a  solo  L.  80  oro,  cioè  L.  400  carta. 

Sezione  III.  —  Materie  tessili  e  loro  prodotti.  —  La  moltiplica- 
zione delle  voci  qui  è  sbalorditiva.  Prendiamo,  ad  esempio,  i  tessuti 
ricamati  a  fondo  visibile  avente  un  quadrato  di  5  millimetri  di  lato  : 
Con  la  vecchia  tariffa  ai  pagavano  L.  300  al  quintale  se  di  lino,  ca- 
napa, cotone,  o  lana,  oltre  al  dazio  del  tessuto  non  ricamato.  Con  le 
nuove  tariffe  è  stato  mantenuto  costante  il  dazio  per  quelli  di  lana, 
mentre  per  le  altre  fibre  si  sono  creati  3  sotto  gruppi  :  fino  a  40  fili 
elemeiitari  il   1.,"    da  41  a  50  il  2.."  e  più    di  51   il  3."  e  si  è  rispetti- 
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vamente  stabilito  un  dazio  in  lire  oro:  400,  550  e  700  se  di  canapa 
0  lino,  e  uno  uguale,  ma  con  un  coefficente  di  maggiorazione  0,5,  se 
di  cotone.  Di  modo  che  il  tessuto  di  cotone  con  più  di  50  fili  ele- 
mentari, che  prima  della  guerra  pagava  soltanto  L.  300  oltre  al  lieve 
dazio  del  tessuto  non  ricamato,  pagherà  adesso  L.  1050  oro,  cioè  circa 
L.  5000  carta  al  quintale,  difesa  speriamo  sufficiente  per  impedire  che 
di  questo  prodotto  straniero  si  faccia  largo  uso. 

Un  articolo  tipico  è  costituito  dalle  calze. 

Nella  vecchia  tariffa  esso  era  distinto  in  due  voci  :  tagliate  e  fog- 
giate, e  pagava  L.  195  al  quintale  per  la  prima  e  245  per  la  seconda, 
se  di  canapa  o  lino;  210  e  275,  se  di  cotone;  308  e  350,  se  di  lana. 
Nella  nuova  tariffa  la  specie  tagliate  è  stata  mantenuta  indivisa,  e  paga 
in  lire  oro,  210  per  la  canapa  e  lino,  252  per  il  cotone.  Nella  lana  si 
sono  fatte  3  suddivisioni,  come  per  le  foggiate,  con  il  dazio  di  L.  348, 
372  e  456.  Le  foggiate  poi  sono  state  divise  in  gruppi: 

a)  Intere,  escluse  quelle  per  ragazzi,  pesanti  per  dozzina  più 
di  500  grammi,  L.  275  se  di  canapa  o  lino,  330  se  di  cotone  e  456 
se  di  lana; 

id,  pesanti  meno  di  500  grammi  rispettivamente  450,  540  e  660 
lire  oro; 

b)  Mezze  calze,  come  le  intere; 

e)  Calze  per  ragazzi,  L.  250  se  di  canapa  o  lino,  300  se  di  co- 
tone e  348  se  di  lana. 

In  maniera  che,  per  esempio,  un  paio  di  calze  foggiate  di  lana 
del  peso  di  300  grammi,  che  prima  della  guerra  pagava  solo  L.  1,05 
di  dazio  (in  ragione  di  L.  350  al  quintale),  oggi  con  la  nuova  tariffa 
pagherà:  dazio  L.  550,  coefficente  di  maggiorazione  0,2,  dazio  effet- 
tivo L.  660  oro,  pari  al  cambio  odierno  di  500  a  L.  3300  al  quintale 
cioè  L.  9,90  al  paio.  Non  vede  V.  E.  che  in  tal  modo  il  consumatore 
è  stato  messo  nell'assoluta  impossibilità  di  ricorrere  all'industria  stra- 
niera? Qualcuno  potrà  dire  che  tanta  povera  gente  non  potrà  più 
adoperare  le  calze  di  lana,  ma  in  verità  di  ciò  nessuno  si  deve  preoc- 
cupare. Crepino  pure  di  polmonite  gli  italiani;  ma,  per  bacco,  l'indi- 
pendenza economica  bisogna  raggiungerla. 

E  passiamo  alla  sezione  IV:  minerali  metallici,  metalli  comuni, 
prodotti  deW  industrie  metallurgiche  e  meccaniche,  strumenti  e  veicoli. 
L'aggiornamento  della  tariffa  con  la  tecnica  della  metallurgia  qui  rag- 
giunge altezze  meravigliose:  ad  ogni  chiodo  piantato,   ad  ogni  mezzo 
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millimetro  di  spessore,  ad  ogni  foggia,  e  una  voce  diversa.  Eccole  un 
modesto  esempio!  nt'\  ferri  e  acciai  comuni  in  barre  o  verghe,  da  8 
voci  si  va  a  18  ;  le  barre  rotonde,  ovali,  quadre,  piatte,  arrotondate, 
angolari  a  T  o  a  L  erano  prima  divise  in  3  sottospecie  a  seconda  che 
avessero  un  diametro  di  più  di  7  millimetri,  da  5  a  7  e  meno  di  5,  e 
pagavano  rispettivamente  6,50  7,50,  e  Q  lire.  Ora  se  ne  son  fatte  4  di 
sottospecie,  dividendo  l'ultima  in  due  e  creando  la  sottospecie  1  mil- 
limetro e  mezzo  o  meno;  il  dazio  è  stato,  col  coefficente,  aumentato 
a  12.60,  14.40,  17.10  e  25  lire  oro.  Il  ferro  di  un  millimetro,  che  prima 
della  guerra  pagava  solo  9  lire  carta,  ora  ne  pagherà  125,  e  il  più 
grosso,  che  prima  pagava  6,50,  ora  pagherà  63  lire  carta. 

I  tiiòi  di  ferro  o  acciaio  prima  della  guerra  pagavano  3  dazi  : 
lire  12,  15  e  17,  a  seconda  del  loro  grado  di  lavorazione.  Nella  nuova 
tariffa  si  sono  creati  ben  71  numeri  di  statistica  ed  i  dazi  da  un 
minimo  di  lire  oro  12  (coeff.  di  magg.  0.8)  e  quindi  da  un  dazio 
minimo  effettivo  di  lire  oro  21,60,  vanno  fino  alla  modesta  cifra  di 
lire  1200  oro  (dazio  mille  lire,  coeff.  di  magg.  0,2)  per  quelli  senza 
saldatura  con  un  diametro  interno  di  5  millimetri  o  meno,  e  con  pareti 
della  grossezza  inferiore  a  un  millimetro!  Creda  pure  Eccellenza  che 
non  potevamo  fare  di  più  ! 

Naturalmente  anche  le  rotaie  per  ferrovie,  tramvie,  e  le  traversine 
di  ferro  o  di  acciaio  per  ferrovie,  anche  portabili,  e  per  tramvie,  da 
lire  6  al  quintale,  sono  aristocraticamente  salite  a  lire  14  oro  per 
le  rotaie,  e  L.  16  per  le  traversine,  perchè  l'influsso  della  fabbrica- 
zione straniera  potrebbe  nuocere  alla  nostra  indipendenza  politica  in 
caso  di  guerra.  Se  in  tal  modo  verrà  ostacolato  lo  sviluppo  delle  comu- 
nicazioni ferroviarie  e  tramviarie  niente  paura,  perchè  un  dazio  notevole 
impedisce  l'acquisto  all'estero  dei  veicoli  conmni.  Si  troverà  quindi 
convenienza  ad  effettuare  i  trasporti  sulle  spalle  degli  uomini,  dando 
lavoro  a  moltissime  braccia  nazionali  che  altrimenti  sarebbero  costrette 
ad  emigrare  all'estero  dove  sono  ignobilmente  sfruttate. 

Ma  andiamo  avanti  nella  esemplificazione  che  è  molto  istruttiva, 
Eccellenza,  tanto  che  noi  siamo  grati  al  senatore  Einaudi  per  averci 
costretti  ad  ammirare  più  davvicino  le  bellezze  del  nostro  capolavoro. 

Ella,  Eccellenza,  si  vuole  attaccare  un  bottone?  Benissimo:  avrà 
bisogno  degli  aghi,  naturalmente,  ed  eccole  la  tariffa.  Gli  aghi  di  ferro 
o  acciaio  da  cucire  o  per  macchine  da  cucire,  prima  della  guerra  pa- 
gavano 100  lire  al  quintale;  ora  ne  pagheranno  210  oro  se  di  5  cen- 


92  LE    NUOVE   TARIFFE    DOGANALI 

timetri  o  più,  325  oro  se  inferiori  a  5  centimetri. 

Se  V.  E.  volesse  poi  impiantare  dei  telai  meccanici  per  fare  tulli, 
pizzi,  o  maglie  e  allora,  in  confronto  delle  100  lire  di  prima,  pagherà 
390  lire  oro  se  si  tratta  di  aghi  rigidi,  e  òOO  se  articolati.  (Come  avrà 
visto,  per  le  calze  e  maglie  abbiamo  neutralizzato  questo  dazio,  perchè 
si  tratta  di  una  catena  clie  viene  piacevolmente  stretta  al  collo  del 
consumatore  per  indurlo,  con  buone  maniere,  a  servirsi  dei  prodotti 
nazionali). 

Ma  ci  preme  di  arrivare  subito  ai  prodotti  delle  industrie  metal- 
lurgiche per  dare  una  smentita  all'on.  Scialola  il  quale  ci  ha  accusati 
di  non  aver  sufficientemente  protetta  l'industria  nazionale,  e  prendiamo 
così  a  caso  i  prodotti  più  comuni  nei  quali  il  confronto  è  a  nostro 
danno,  perchè  ad  esaminare  quelli  di  lavorazione  molto  complessa  ci 
sarebbe  da  mettere  in  cattiva  luce  la  tariffa  per  le  ragioni   opposte. 

Cosa  vuole  importare  V.  E.:  una  locomobile  a  vapore?  pagherà 
un  dazio  di  lire  oro  45  a  quintale  contro  12  di  prima  della  guerra; 
una  caldaia  generatrice  di  vapore?  pagava  prima  12-14  lire,  ora  ne 
pagherà  46,80  se  a  tubi  da  fumo,  54  se  a  tubi  d'acqua,  sempre  lire 
oro  naturalmente.  Le  macchine  agrarie  non  nominate  pagavano  L.  9 
al  quintale;  oggi  ne  pagano  21  se  fatte  prevalentemente  di  legno,  27 
le  altre.  Le  falciatrici  e  mietitrici  pagavano  L.  4  al  quintale;  oggi 
sono  divise  in  3  gruppi  che  pagano  16,80,  19,20  e  19,60;  una  falcia- 
trice di  8  quintali  al  1914  con  32  lire  carta  aveva  bello  e  pagato  il 
dazio,  oggi  deve  pagare  156,80  in  oro  cioè  circa  800  lire  carta.  Noi 
domandiamo  all'on.  Scialoja  con  quale  fondamento  si  siano  accusati 
tre  galantuomini  di  essere  così  poco  patriotti! 

E  le  macchine  perle  industrie  grafiche,  escluse  quelle  per  fondere 
caratteri  e  comporre?  Da  L.  10  al  quintale  le  abbiamo  divise  in  5 
sottogruppi  di  cui  il  primo  paga  L.  36  e  l' ultimo  L.  64!  Le  macchine 
da  cucire  pagavano  prima  della  guerra  L.  25  e  30  al  quintale,  a  seconda 
che  non  avessero  o  avessero  il  sostegno;  oggi  pagano  70  e  100  lire 
oro.  E  in  tutte  le  voci  è  così;  noi  non  sapremmo  assolutamente  tro- 
vare un  caso  in  cui  il  dazio,  accresciuto  del  coefficente  di  maggiora- 
zione, e  del  cambio,  non  diventi  10  volte  superiore  a  quello  antebellico. 
I  trasformatori  elettrici  statici  pagavano  30  lire  a  quintale  ;  ora  sono 
classificati  in  6  gruppi  e  pagano,  in  ragione  inversa  del  peso,  70,  80, 
100,  140,  190,  e  240  lire  oro;  gli  accumulatori  che  pagavano  16  lire, 
sono  divisi  in  3  gruppi  che  pagano    anch'  essi  in  ragione  inversa    del 
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peso,  40,  60  e  SO  lire  oro;  gli  orologi  comuni  che  pagavano  50  cen- 
tesimi ciascuno,  oggi  pagano  1,50  oro,  cioè  7,5  carta. 

Per  i  veicoli  abbiamo  in  genere  raddoppiato  il  dazio  proposto 
dalla  Commissione  Reale;  a  quelli  da  strade  comuni  è  toccato  però  il 
coefficente  1.5.  Una  carrozzella  per  bambini  di  quelle  «  fini  »,  sospesa, 
con  cinghia  di  cuoio  alle  molle,  paga  L.  50  oro  cioè  250  lire  carta. 
V.  E.  penserà  che  così  i  pargoletti  non  avranno  più  la  loro  carrozzella, 
ma  siamo  certi  che  non  se  ne  mostrerà  accorata.  É  giusto  che  i  bam- 
bini incomincino  dalla  loro  tenera  età  a  rispettare  l'industria  naziojiale; 
se  no,  vadano  a  piedi! 

Le  automobili  avevano  avuto  un  trattamento  di  favore  all'epoca 
dell'occupazione  delle  fabbriche;  è  così  scandaloso,  Eccellenza,  che 
noi  non  abbiamo  creduto  di  ritoccarlo.  Ma  sugli  altri  veicoli  abbiamo 
pututo  calcare  la  mano  :  il  dazio  dei  motocicli  da  80  lire  ciascuno  lo 
abbiamo  portato  a  240  oro,  quello  dei  velocipedi  da  42  a  72  oro,  cioè 
a  350  lire  carta:  100  lire  di  più  della  somma  che  prima  occorreva  per 
comprare  una  bicicletta!;  per  le  locomotive,  da  14  lire  al  quintale  siamo 
andati  a  60  per  le  stradali,  e  per  le  altre  a  60  e  72  a  seconda  che 
siano  superiori  o  inferiori  a  200  quintali.  Una  locomotiva  di  una  ton- 
nellata e  mezza,  prima  della  guerra  pagava  210  lire,  oggi  ne  pagherà 
1080  oro,  cioè  5400  carta!  I  carri  da  merce  da  10  lire  son  saliti  a  38; 
i  bagagliai  da  14  a  34;  le  vetture  da  19,  16  e  14  per  la  1.,»  2.»  e  3.» 
classe  a  44,  40  e  36;  il  tender  da  10  a  quintale  a  30,  sempre  lire  oro. 
Non  pare  a  V.  E.  che  noi  si  sia  fatto  tutto  quello  che  era  onestamente 
lecito  per  favorire  l' industria  nazionale  ? 

Né  sono  sfuggiti  alla  nostra  acuta  osservazione,  diciamo  così  do- 
ganale, le  pietre,  le  terre,  i  laterizi,  le  ceramiche,  le  vetrerie  e  il  resto. 
Le  terraglie  (lavori  di  pasta  bianca)  pagavano  prima  18  lire  a  quintale 
se  bianche,  25  se  colorate  ;  adesso  ne  pagano  60  e  SO  in  oro,  cioè 
300  e  400  in  carta;  le  porcellane,  secondo  la  stessa  distinzione,  paga- 
vano 25  e  40  lire;  oggi  ne  pagano  87,50  e  112,50;  gli  isolatori  elet- 
trici di  porcellana,  maiolica,  gres  o  altre  materie,  pagavano  al  massimo 
25  lire  se  bianchi,  40  lire  se  colorati.  Oggi  i  due  gruppi  sono  divisi 
in  4  specialità  ciascuno,  di  cui  la  prima  dei  bianchi  paga  52.50  oro  e 
Tnltima  97,50;  mentre  la  prima  dei  colorati  paga  67,50  e  l'ultima 
112,50,  con  un  aumento  di  L.  15  il  quintale  se  commisti  con  altre 
materie.  Gli  specchi  da  40,  50  lire  a  quintale,  a  seconda  che  la  lun- 
ghezza e   larghezza    riunite  fossero    inferiori  o  superiori  ai  160  centi- 
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metri,  oggi  pagano  rispettivamente  90  e  100  lire.  E  ancora:  per  le 
matite  senza  guaina  comuni,  il  dazio  è  stato  aumentato  da  L.  50  a 
L.  75;  per  quelle  copiative  da  L.  50  a  L.  300  (trecento)  oro;  per  i  pa- 
stelli colorati  da  100  a  225  oro.  L'inchiostro,  prima  con  15  lire  a  quin- 
tale se  la  cavava;  ora  dovrà  superare  ostacoli  ben  più  gravi;  il  nero 
per  la  stampa  ne  pagherà  18  oro;  il  comune  21.60;  quello  a  basi  di 
cinabro  o  vermiglione  72  ;  quello  di  altra  sorta  pagherà  36  lire  se  in 
recipienti  inferiori  a  un  litro;  30  se  in  altri  recipienti.  I  lucidi  e  creine 
per  calzature  e  per  cuoiami,  quando  siano  a  base  di  cera  o  conten- 
gano sostanze  volatili,  da  8  a  12  lire  che  pagavano  prima,  a  seconda 
del  recipiente,  son  saliti  o  36  e  48  lire  oro.  Anche  agli  strumenti  mu- 
sicali abbiamo  voluto  conservare  il  carattere  nazionale:  un  pianoforte 
verticale  prima  della  guerra  se  la  cavava  con  90  lire  di  dazio;  se  a 
coda  ne  pagava  180.  Ora  deve  invece  rispettivamente  pagare  225  e 
375  lire  oro,  cioè  1125  e  1875  lire  carta. 

Fra  gli  oggetti  diversi  ecco  i  pennelli  per  la  barba.  Pagavano 
prima  20  lire  al  quintale;  con  manico  comune  pagano  oggi  150  lire 
oro!  Che  se  avessero  un  manico  di  avorio  o  di  tartaruga  le  150  lire 
diventerebbero  720  oro.  Se  il  manico  è  semplicemente  di  osso  o  di 
celluloide  o  di  corno  o  di  ebanite  e  simili  materie  siamo  a  375  lire 
oro  al  quintale!  Fra  il  dazio  dei  pennelli,  quello  sui  rasoi,  l'altro  sui 
saponi  si  arriva  a  tale  misura  di  protezione  da  creare  una  vera  con- 
venienza a  lasciar  crescere  la  barba,  molto  più  che  per  il  dazio  sui 
prodotti  lavorati  del  pelo,  le  industrie  relative  avranno  molto  bisogno 
di  materia  prima. 


Noi  abbiamo  spigolato,  Eccellenza,  sulle  nuove  tariffe  alcuni  casi 
tipici  dinanzi  ai  quali  anche  quello  dei  cavalli  del  Sen.  Einaudi  di- 
venta semplicissimo,  e  può  immaginare  quanto  siamo  stati  lieti  di 
constatare  che  per  alcuni  articoli  abbiamo  creato  dei  congegni  di  ta- 
riffa veramente  proibitivi.  C'è  solo  un  piccolo  neo  nella  nostra  gioia: 
è  probabile  che  alcune  importazioni  cessino  del  tutto  e  che  le  sole 
merci  che  entieranno  nel  nostro  paese  saranno  quelle  poche  materie 
prime  dichiarate  esenti  da  dazio;  i  proventi  doganali  però  dovranno 
in  relazione  ridursi.  Non  crede  V.  E.  opportuno  segnalare  il  problema  al 
Ministro  delle  Finanze  per  le  conseguenti  disposizioni  di   carattere  fi- 
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nanziario  ?  Se  le  entrate  diminuiscono  aumenta  la  circolazione  e  quindi 
aumenta  il  cambio;  diminuiscono  allora  le  importazioni  con  ulteriore 
riduzione  delle  entrate  e  via  di  seguito.  È  un  circolo  vizioso  in  cui  bi- 
sogna trovare  un  punto  in  cui  si  fermi  :  altrimenti  si  va  a  rotoli,  e  va 
a  rotoli  quel  bell'edificio  che  è  la  tariffa  da  noi  architettata. 

Noi  speriamo  che  V.  E.  abbia  ora  tutti  gli  elementi  necessari  per 
combattere  coloro  che  sostengono  che  le  tariffe  sono  basse  ;  noi  siamo 
sempre  pronti  a  sostenerla,  davanti  a  chiunque,  per  cancellare  ogni 
impressione  sfavorevole  sulla  pretesa  poca  cura  da  noi  avuta  a  bene- 
ficio delle  industrie  nazionali. 

//  Relatore:  (Firma  illegibile) 
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